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CAPITOLO 1

L’ATTESA

“Sei particolarmente silenzioso stasera, Jarett”, disse rivolgendosi alla persona seduta al posto di guida.

Jarett non si scompose e continuò indifferente a guardare verso l’orizzonte, come se il suono di quelle parole non fosse arrivato. Dopo qualche istante, si voltò verso il sedile del passeggero anteriore. Lanciò, attraverso lo specchietto retrovisore, uno sguardo fugace alla sagoma scura e imponente celata nella penombra, nella zona posteriore del veicolo. Estrasse quindi il binocolo da visione notturna dal suo alloggiamento e lo portò agli occhi.

“Mmh... interessante, detto da qualcuno che centellina le parole come se fossero oro e... sia ben chiaro, è una qualità che ho sempre apprezzato molto in lei: poche chiacchiere, solo quelle necessarie”, rispose Jarett mentre scrutava con attenzione l’orizzonte.

Quella figura rimase in silenzio, avvolta dall’oscurità. Si voltò verso il finestrino sinistro guardando fuori. La luna, magnifica e arrogante, rischiarava la superficie dell’acqua con mille riflessi cangianti che danzavano al ritmo delle tenui increspature. Si udì un lieve fruscio. Jarett tese l’orecchio, poi tornò a concentrarsi sulla visuale davanti a sé. Era il rumore di un finestrino che si abbassava. La brezza notturna entrò spavalda e gioiosa, portando con sé un profumo salmastro e la freschezza dell’acqua.

“Visto qualcosa?”, chiese Jarett senza interrompere la sua esplorazione visiva.

Non giunse alcuna risposta. La presenza discreta, seduta nel retro del veicolo, continuò a guardare fuori, assaporando l’aria fredda e odorosa, noncurante della domanda.

“Sei tu quello con il binocolo”, disse all’improvviso l'ombra.

Jarett sorrise in maniera quasi impercettibile, ma nonstante si trovasse alle sue spalle, quel guizzo sul suo volto non sfuggì alla presenza che gli faceva compagnia.

Nell’oscurità del veicolo, si udì il rumore elettrico di qualcosa che si apriva. Seguirono alcuni istanti di silenzio, poi un suono ovattato, come di un oggetto posato delicatamente su un tavolino. La luce della luna rivelò un raffinato decanter di cristallo, con una chiusura insolita: un sughero cilindrico inserito in un’anima di cristallo, sormontato da un pomolo intagliato a forma di farfalla su canne da zucchero. Un'opera d'arte. Il sughero stridette dolcemente mentre veniva estratto dal collo del decanter e si udì il gorgoglio di un liquido che si versava. Un braccio emerse dall'ombra, brandendo un bicchiere di cristallo dal bordo spesso, decorato con motivi geometrici in rilievo simili a fasce di diamanti rettangolari e quadrati. La luce della luna si rifranse in mille colori sul bicchiere, illuminando per un istante il mento della figura e una lunga ciocca di capelli che scendeva sul petto. Inspirò profondamente, assaporando l'esplosione di profumi di quel rum ambrato: frutta secca, datteri, frutta tropicale, torta di Madeira, con note di vaniglia, chiodi di garofano e cannella. Con reverenza, gustò un sorso: una ricchezza di sapori di quercia secca, cannella, spezie, amaretto e caffè espresso.

“Immagino tu abbia esaminato i resoconti del nostro... chiamiamolo ‘sopralluogo’... al Maersk Training Facility di Dubai”, disse la presenza, facendo ruotare lentamente il rum nel bicchiere per ossigenarlo.

“Ovvio”, rispose Jarett con tono quasi spavaldo, leggermante irritato dalla domanda.

“Perfetto. Illuminami allora”, rispose l'ombra portando il bicchiere alle labbra.

“È tutto scritto. Può leggerli quando vuole”, osservò in modo pungente Jarett mentre riponeva il binocolo.

L'ombra continuò a far ruotare delicatamente il rum, socchiudendo gli occhi e portandolo al naso per inspirarne il profumo. “Non era una richiesta di cortesia,” disse.

Jarett guardò dietro attraverso lo specchietto retrovisore per alcuni istanti, senza dire nulla. Poi allungò la mano destra e premette su uno sportellino rettangolare incassato nella plancia di comando, che si aprì silenziosamente. Ne estrasse una scatola di legno color mogano con la scritta “Cohiba Behike 52”. Dopo averla appoggiata sulle ginocchia, la aprì, rivelando dieci sigari dal profumo intenso di miele, cacao e nocciola, con una sottile fragranza di legno. Ne prese uno, richiuse la scatola e la ripose nel cassetto. Una leggera pressione dell’indice e il casetto scomparve di nuovo nella plancia. Abbassò il finestrino fino a metà e, armeggiando con il display touch screen, attivò il sistema di aspirazione del mezzo. Dal taschino sulla gamba destra dei pantaloni estrasse uno zippo, accendendo il sigaro. Aspirò profondamente tre, quattro volte, sbuffando fumo fino a quando il sigaro non fu acceso.

“Bene... ”, disse Jarett, assaporando a occhi chiusi il gusto del tabacco: una fragranza di cuoio, torba e pepe con note di legno d’acacia e sentori di cacao. “Allora... da dove vuole che cominci? Ci sono settimane di documentazione”.

“Prima di iniziare... c’è nulla in particolare che devi dirmi?”, chiese l’ombra fissando Jarett in modo penetrante.

Jarett gli lanciò uno sguardo furtivo. “No”, rispose ostentando disinvoltura. “Vuole forse specificare meglio?”.

L’ombra rimase in silenzio per un po’, continuando a osservare Jarett. “Diciamo che c’è una questione che vorrei approfondire con te, ma per il momento può attendere”, disse. “Procedi pure. Parlami dell’ultima settimana”.

Jarett rimase pensieroso per un istante, lanciando uno sguardo indagatorio al suo ospite.

“In effetti”, cominciò Jarett, “è proprio nell’ultima settimana che c’è stata la svolta. Prima di allora, nulla. Eravamo quasi convinti di essere incappati in un vicolo cieco. Quelli con cui abbiamo a che fare sanno decisamente il fatto loro. È stato chiaro fin da subito con quella mail”, si interruppe tirando un’abbondante boccata di fumo. Poi riprese. “Pensavamo che fosse stato difficile entrare nel sistema operativo di quel PC portatile... ma quello... era solo l’inizio”.

“Fermati”, interruppe l’ombra. “Ho visto che, in merito a quel portatile, hai aperto un progetto di ricerca classificato al massimo livello presso i laboratori segreti sotterranei della KVD Electronics, con personale sotto copertura e per il quale hai attivato i protocolli speciali di sicurezza e protezione”.

Jarett alzò lo sguardo allo specchietto retrovisore. Nel buio, il tizzone del suo sigaro si accese di un vivido colore brace, gettando una tenue luce sul suo volto.

“Data la singolare natura di quell’oggetto, ho ritenuto doveroso farlo”, precisò Jarett. “Non ho mai visto niente del genere e non credo lo si vedrà ancora per molto, molto tempo. L’elettronica non assomiglia a nulla di conosciuto e io non sono di certo l’ultimo arrivato in materia...”.

“La procedura di massimo livello che hai attivato mi ha incuriosito e ho letto i rapporti sulle ricerche condotte fino a oggi”, osservò l’ombra. “Si parla di elettronica stampata in 3D, con una matrice polimerica contenente nanotubi di grafene e un composto classificato come ‘sconosciuto’, di cui però non ho visto nessuna altra informazione. Hai forse notizie in più da darmi?”.

“Ad Hebron, in Israele, c’è un team di ricercatori dedicato”, rispose Jarett.

“E?”, incalzò l’ombra.

“E c’è un’intera squadra di ricercatori che se ne occupa”, ripeté Jarett con tono quasi infastidito. “È una molecola molto complessa. In qualche mese non si può pretendere chissà che cosa. Ci vorranno anni per studiarla e per comprendere i processi alla base del suo funzionamento”.

“Quindi non abbiamo risposte al momento su cosa sia”, puntualizzò l'ombra.

“Non è proprio così...”, precisò Jarett. “Vista la singolarità del reperto, mi sono preso la briga di approntare degli strumenti di analisi speciali. Sono prototipi derivanti da miei progetti che ci hanno permesso di condurre le prime analisi in tempi molto più rapidi”.

“Perché allora nei rapporti non c’è nulla a riguardo?”, chiese l'ombra.

“Volevo aspettare di raffinare e collaudare la strumentazione, ed essere certo dei risultati ottenuti”, rispose Jarett. “Il livello di confidenza è ancora molto basso”.

“Va bene. Dimmi ugualmente però”, incalzò l’ombra.

“Come vuole”, iniziò Jarett. “L’analisi, anche se ancora piuttosto grezza, ha consentito di distinguere quelle che paiono essere due zone ben definite della molecola. La prima presenta una grande quantità di silicio, l’altra è probabilmente un composto metallorganico”.

L’ombra appoggiò il bicchiere sul tavolino e incrociò le braccia. “Tutto qui?”, disse.

Passarono diversi istanti.

“Come se non fosse già sufficiente, considerando il tempo record in cui abbiamo ottenuto questi dati”, rispose Jarett, osservando qualcosa che aveva attirato la sua attenzione a una quindicina di metri dal mezzo. “Comunque... no, non è tutto qui”.

Ci fu silenzio.

“Vuoi un applauso o pensi di dirmi il resto”, disse l’ombra.

“Nessun applauso. Ma se vuole dirmi quale è l’oggetto di tutte queste nostre attenzioni e... che ci ha portato a questa allegra festa qui stasera, lo apprezzo”, osservò Jarett in modo pungente.

“È un’informazione che non ti è necessaria”, rispose l’ombra.

“Come immaginavo...”, sottolineò Jarett con ironia, scuotendo leggermente la testa. “Comunque, per concludere, gli strumenti che ho ideato sono in grado di condurre un confronto della molecola oggetto di studio con un database di sostanze, da diversi punti di vista: stereochimica, geometria molecolare, tipo di elementi presenti e altro. Il sistema è ancora piuttosto primitivo e non ci si può aspettare molto per ora. Senza entrare troppo nei dettagli delle correzioni e degli aggiustamenti dei dati ottenuti che ho dovuto effettuare per ottenere risultati sensati, l’analisi sembra riconoscere, in diverse zone della parte metallorganica, certi schemi che sono tipici della clorofilla, oltre a rilevare massiccia presenza di rubidio”.

“Rubidio... ne siete certi?”, chiese l’ombra.

“L’affidabilità dei miei strumenti, come le dicevo, è ancora molto bassa”, rispose Jarett. “Per averne certezza, dovremo aspettare ulteriori analisi di conferma. La presenza di rubidio le suggerisce forse qualcosa?”.

L'ombra lo guardò attentamente. “Quel PC non ha né batteria né ingresso per l’alimentazione, e non è dotato di tecnologia fotovoltaica per la produzione di energia elettrica. Tuttavia, si attiva quando viene esposto alla luce”, disse. “Come pensi che funzioni?”.

Jarett tirò una boccata di fumo dal sigaro. “Non lo so. Ci stiamo lavorando”, rispose. “Il fatto che reagisca alla luce e che abbia il ‘case’ trasparente suggerisce che sia fotosensibile. Ho una teoria, anche se ancora da verificare”.

“Quale sarebbe?”, chiese l’ombra.

“L’ossatura ‘clorofilloide’ di quel composto mi fa pensare a una nuova tecnologia fotovoltaica, molto più efficiente di quella attuale, con un sistema di carica distribuito su ogni molecola anziché centralizzato. Lei che ne pensa?”, osservò Jarett.

L’ombra rimase in silenzio, gustandosi un sorso di rum. “Dimmi una cosa prima”, cominciò. “Non avete pensato di usare il microscopio a scansione della KVD ELectronics? È uno dei più avanzati in circolazione. Non ne ho trovato traccia nei rapporti”.

“Non ancora”, rispose Jarett. “Occorre prelevare dei campioni di materiale e, non sapendo come funzioni quell’oggetto, non volevamo rischiare di comprometterlo anche solo in parte”, si fermò un istante, fissando il suo ospite dallo specchietto retrovisore. Poi riprese a parlare. “Ha in mente qualcosa di specifico che dovremmo cercare?”.

“Provate a verificare se, nella matrice, è presente qualcosa che assomigli a delle nanofibre ottiche”, disse l’ombra.

“Nanofibre ottiche...”, rimarcò Jarett, sorridendo. “La sua richiesta non mi sorprende”.

“Spiegati meglio”, chiese l’ombra.

“Ho eseguito un’analisi preliminare su una piccolissima scheggia del polimero utilizzando il microscopio a scansione. È molto incompleta e non è stata ancora menzionata nei rapporti”, rispose Jarett.

“E cosa hai scoperto?”, incalzò l’ombra.

“Non molto, a parte una cosa molto curiosa”, replicò Jarett. “La matrice polimerica, analizzata al microscopio, risulta essere pervasa da quelli che sembrano proprio dei nanofili cristallini, o ‘nanofibre ottiche’. Mi sembra di capire che lei ne sappia molto più di noi. Se vuole condividere le sue informazioni, risparmieremmo molto tempo e denaro”.

La presenza nel retro del mezzo rimase in silenzio, osservando fuori mentre faceva girare lentamente il rum nel bicchiere. Un dettaglio sembrava aver catturato la sua attenzione; i dettagli sono come i piccoli tasselli di un mosaico: all'inizio vedi solo colori e linee, ma più ne componi, più il disegno prende forma e ti si rivela.

“A dire il vero, stavo riflettendo sul fatto di chiudere il progetto e far sparire per sempre quel PC”, precisò l'ombra.

“Faccia come crede,” rispose Jarett dopo un istante, con un'espressione di disappunto. “Ma sarebbe uno spreco enorme. Così buttiamo via un'opportunità senza precedenti per la KVD”.

“So a cosa stai pensando”, osservò l’ombra. “Vorresti retroingegnerizzare quel composto”.

“Esatto”, rispose Jarett. “Ascolti. Potremmo dominare il mercato con tecnologia che nessuno possiede e...”. Jarett non fece in tempo a terminare la frase che l’ombra lo interruppe.

“Non credo sia una buona idea”, disse. “Non voglio rischiare di attirare l’attenzione su di noi. Quell’oggetto costituisce un pericolo. Pensi forse che chiunque abbia ‘perso’ quel PC non se ne accorgerebbe in men che non si dica? Non voglio compromettere la KVD”.

“Un pericolo, dice... può essere. Ma ho pensato anche a questo”, insistette Jarett. “Potremmo brevettare progressivamente, con complessità tecnologica diluita nel lungo periodo, così da non destare sospetti. Immagini... non avremmo rivali per molto tempo e pensi al fiume di denaro che entrerebbe nelle casse della KVD”.

L'ombra sorseggiò il suo rum in silenzio, posando lo sguardo su un piccolo display nell'angolo in alto a destra del veicolo, che indicava l'ora: erano le 20:30.

“Il denaro è l’ultimo dei miei problemi”, disse, rompendo il silenzio.

“Non ne ho dubbi. Ma perché spendere i suoi soldi quando si può investire il denaro dei compratori”, ribatté Jarett. “I grandi costruttori si scannerebbero l’un con l’altro per avere da noi esclusive di fornitura dei nostri componenti con nuova tecnologia. Che si scannino, mentre noi raccogliamo i benefici. Saremo noi a imporre le regole. Potremmo anche ideare dei brand di prodotti da immettere direttamente sul mercato”.

Nessuno dei due parlò per svariati istanti.

“Una politica molto aggressiva la tua. È intrigante ma ci espone”, sottolineò l’ombra.

“Io dico che è un’opportunità da non farsi sfuggire”, rispose Jarett. “È anche per questo che mi ha messo a capo della KVD ELectronics... o sbaglio?”.

Ci fu silenzio.

“E va bene... è un rischio, ma ti voglio dare fiducia”, continuò l’ombra. “Attento però. C’è una condizione”.

“Sentiamola”, disse Jarett.

“Chi rompe paga e i cocci sono i suoi”, rispose l'ombra. “Se per qualsiasi motivo dovessi compromettere in modo grave la KVD o esporre me, ne pagherai le conseguenze. Questo significa che, se la situazione dovesse sfuggire di mano al punto da essere irreparabile, non avrò scrupoli a lasciarti al tuo destino. Anche se riuscissi a cavartela, sarai tagliato fuori da tutto e non ci rivedremo mai più. Perderai tutto ciò che hai”. L'ombra si interruppe un istante, fissando Jarett, poi riprese a parlare. “Sei sempre sicuro di ciò che proponi?”.

Jarett aspirò fumo dal sigaro, sbuffandolo fuori dal finestrino. “Perdere tutto dice”, rispose. “Nulla di nuovo. Sa benissimo che per me non sarebbe la prima volta. In merito al rischiare la vita poi, non ho certo paura di morire. La mia vita, per come la conoscevo, è finita tanto tempo fa. Per concludere, solo chi non si mette mai in gioco non rischia nulla. Non crede?”, così dicendo lanciò uno sguardo pungente al suo ospite, mentre continuava a parlare. “Sta bene quindi, e sia”.

Quella presenza sorrise nell’oscurità, in maniera quasi impercettibile. “Un’altra cosa”, proseguì. “Supervisionerò personalmente il progetto e, prima di rilasciare qualsiasi sviluppo, ne discuterai con il sottoscritto”.

“D’accordo... vuole spiegarmi di cosa stiamo parlando adesso?”, disse Jarett.

L’ombra lo fissò dallo specchietto retrovisore. “Quel composto rappresenta il primo stadio per una forma di tecnologia interamente basata sulla luce”, rispose.

“Avevo ragione quindi... è una forma molto avanzata di tecnologia fotovoltaica”, replicò Jarett.

“No”, sottolineò l’ombra. “È qualcosa di diverso. Quella molecola riesce a immagazzinare la luce in forma diretta”.

Jarett rimase in silenzio per alcuni istanti, con aria perplessa. “Vediamo se ho capito bene: stiamo parlando di mettere la luce in una scatola e di poterla estrarre quando serve?”, chiese.

“Esatto”, confermò l'ombra. “Possiamo definirlo un sistema ibrido fotoni-elettricità. E c'è di più: quel composto è un simbionte sintetico che funge sia da accumulatore di energia sia da archetipo di rete neurale biologica, rendendo molto difficile hackerare il sistema”.

Jarett sbuffò un sorriso ironico, scuotendo leggermente la testa. “Devo ammettere che la questione è molto più affascinante e, a questo punto, anche più misteriosa di quanto pensassi”, commentò. “Ora capisco meglio le difficoltà incontrate nel violare il suo sistema operativo. Ci abbiamo impiegato due mesi e mezzo, e non siamo certo gli ultimi arrivati. Avevo ipotizzato che quel PC utilizzasse qualche tipo di rete neurale, considerando l'alta concentrazione di silicio in ogni molecola del composto”.

Passarono diversi istanti di silenzio.

“Parli di ‘questione misteriosa’... dici bene”, sottolineò l’ombra. “C’è qualcosa che non mi torna”.

“Lasci indovinare a me ora”, disse Jarett, sbuffando fumo. “Si sta chiedendo perché utilizzare una tecnologia così avanzata, con tutte le conseguenze del caso, quando un comune portatile sarebbe stato più che sufficiente e non avrebbe attirato l'attenzione nel caso fosse caduto nelle mani sbagliate”.

L’ombra gli lanciò uno sguardo. “Come darti torto”, rispose. “Tu cosa ne pensi quindi?”.

Jarett rimase in silenzio per un po', fumando il sigaro. “Non posso fare a meno di pensare che, quando si ha a che fare con quei container, tutto diventa molto strano e molto più complicato”, osservò.

“E questo cosa vorrebbe dire?”, chiese l’ombra.

“Dico che i nostri misteriosi amici non avrebbero utilizzato una simile tecnologia, se ciò che è contenuto nei container non fosse di estrema importanza”, rispose Jarett. “Se per noi craccare quel sistema operativo è stato molto difficile, per altre organizzazioni più convenzionali come i servizi segreti o gli enti governativi e militari, sarebbe stato praticamente impossibile. Quel qualcuno voleva essere sicuro al cento per cento che in nessun caso si riuscisse a risalire al destinatario, anche a costo di sacrificare una tecnologia futuribile. Non avevano però fatto i conti con noi. Ora si pone un’altra domanda, forse molto più interessante...”.

“Ti ascolto”, disse l’ombra, lanciandogli uno sguardo.

“Il fatto è questo: chi è in grado oggi di costruire una cosa come quella?”, continuò Jarett, sbuffando fumo fuori dal finestrino.

Passarono diversi istanti. “Qualche idea?”, chiese l’ombra.

Jarett sorrise. “Speravo avesse lei una risposta, visto che conosce molto bene la tecnologia in questione”, precisò.

La discreta presenza, seduta nel retro dell’auto, bevve un sorso di rum restando in silenzio a guardare fuori dal finestrino. “Mi dispiace deludere le tue aspettative, ma non lo so”, disse. “Parlami piuttosto di come siete riusciti a venire in possesso del computer”.

“In breve, solo una questione di tempismo”, rispose Jarett. “Considerate le precauzioni che avevano preso, siamo arrivati appena in tempo. Qualche minuto più tardi e non avremmo trovato nessuna traccia né del PC né dei trafficanti”.

“Va bene. Raccontami”, incalzò l’ombra.

Jarett rimase in silenzio per alcuni istanti, fumando tranquillamente il sigaro. “Eravamo a Bengasi, seguendo le tracce del materiale radioattivo che cercavamo”, iniziò. “Quando abbiamo sorpreso i trafficanti in quella casa nel deserto, ci aspettavamo di trovare il plutonio incriminato, ma non c'era nulla. Anche setacciando la zona con i rilevatori di radiazioni, non è emersa traccia di radioattività anomala”.

“Sei sicuro che il materiale radioattivo non sia stato portato lì?”, chiese l'ombra.

“Più che sicuro”, rispose Jarett. “Mi sono occupato personalmente di fare ‘due chiacchiere’ con quei trafficanti. Gente tosta ma, dopo un paio d’ore del mio trattamento, a quelli che erano ancora in vita si è sciolta la lingua. Del materiale radioattivo non ne sapevano nulla ma invece... sorpresa... se ne sono usciti con tutta un’altra storia”.

“E qui arriviamo ai container, suppongo”, sottolineò l’ombra.

“Esatto”, continuò Jarett. “Quegli uomini hanno cominciato a parlare di una consegna di tre container dal contenuto sconosciuto, contrassegnati da strani simboli, per un misterioso compratore anonimo. Abbiamo ottenuto una loro descrizione, assieme a qualche schizzo”, aspirò fumo dal sigaro e riprese. “Erano molto massicci e dotati di strutture di rinforzo. La cosa strana è che i container non presenterebbero alcun punto di apertura. Per accedere al contenuto occorre quindi tagliare le pareti. Forse il cliente voleva essere sicuro che non fossero aperti. Vista la struttura così robusta, dovevano contenere qualcosa di molto pesante, o molto pericoloso, o forse entrambe le cose”.

“Non hanno detto altro riguardo ai container?”, chiese l’ombra.

Jarett aspirò fumo, riflessivo. “Sì, ma... non credo avesse senso”, disse.

“Sarebbe?”, incalzò l’ombra.

Ci fu un istante di silenzio.

“Secondo loro erano fatti di pietra”, rispose Jarett.

“Pietra dici?”, rimarcò l’ombra, lanciando uno sguardo penetrante a Jarett.

“Sì”, confermò Jarett. “Anche al tatto hanno detto che sembrava pietra. Ma ripeto: non è possibile. Nessuno si sognerebbe mai di costruire dei container di roccia. È più probabile fosse qualche tipo di strana lega metallica che non sapevano come descrivere”.

“D’accordo”, disse l’ombra. “E il PC , in che modo c’entra?”.

“Quando i trafficanti sono arrivati nel luogo della consegna, quel pulcioso angolo di deserto, erano già presenti tre elicotteri da carico”, iniziò Jarett. “Dopo aver agganciato i container, uno dei piloti ha consegnato loro un bauletto blindato con combinazione elettronica, spiegando che avrebbe sbloccato la combinazione una volta in volo e lontani, tramite una chiamata a un numero collegato al bauletto stesso. All’interno c’era proprio quel computer che dovevano usare per inviare una mail di conferma dell’avvenuta consegna del carico”.

“Molto prudenti i nostri sconosciuti amici. Continua”, incalzò l’ombra.

“Non finisce qui”, riprese Jarett. “Ciascuno dei due, parlo dei trasportatori e dei trafficanti, era in possesso solo di una metà di ciò che serviva all’invio della comunicazione”.

“Due metà? Di quali metà parli?”, chiese l’ombra.

“Ai trasportatori è stato affidato il PC, mentre i trafficanti possedevano una chiave hardware per accedervi”, rispose Jarett. “Separate, entrambe le cose sarebbero state inutili”.

“Ingegnoso”, sottolineò l’ombra. “In questo modo, il cliente sarebbe stato certo al cento per cento della consegna dei container. Se una delle due parti, per qualsiasi motivo, avesse mancato l’incontro, non ci sarebbe stata nessuna comunicazione e quindi nessuna consegna”.

“Esatto”, confermò Jarett. “I trafficanti avevano istruzioni di distruggere la chiave hardware e il PC subito dopo aver inviato la mail di conferma. La chiave hardware è stata sciolta nell'acido, mentre il PC doveva essere riposto nel bauletto che, una volta chiuso, si sarebbe attivato automaticamente, eliminandolo e inviando un codice di conferma di avvenuta distruzione al pilota dell'elicottero. Li abbiamo fermati proprio prima che riuscissero a farlo”.

“Un bauletto bomba, immagino”, disse l’ombra.

“In realtà, no”, rispose Jarett.

“Cioè?”, chiese l’ombra.

“Lo abbiamo smontato e analizzato”, spiegò Jarett. “Era dotato di un sofisticato sistema di erogazione di un potentissimo acido disgregante che reagisce istantaneamente con i polimeri plastici, creando sublimazione. In pochi minuti, di quel PC non sarebbe rimasto altro che vapore”.

Ci fu silenzio per diversi istanti.

“Capisco”, disse l’ombra. “In pratica, nessun residuo da poter analizzare. Molto efficace. Parlami di cosa avete trovato nella memoria di quel computer”.

“Non molto”, iniziò Jarett. “C’era solo la mail dei trafficanti che confermava la consegna, in risposta a un’altra mail proveniente da un server di Bangkok”.

“Quindi da lì siete risaliti al Maersk Training Facility di Dubai”, osservò l’ombra.

“Non proprio”, precisò Jarett. “Sapevamo che il server di Bangkok avrebbe funzionato come punto di reindirizzamento verso il destinatario”, continuò Jarett. “Ci aspettavamo anche diversi rimbalzi su altri server da tracciare. Tuttavia, le cose hanno preso una piega inaspettata”. Aspirò fumo dal suo sigaro con aria perplessa e riflessiva, poi riprese. “Abbiamo contato cinquantasette server. Ci siamo mossi attraverso una giungla di sistemi software di protezione. Ogni server raggiunto si è rivelato un ginepraio di difese. Un esempio: il quarantasettesimo server, situato a San Paolo, in Brasile. Ho dovuto recarmi personalmente sul posto per supportare il nostro centro operativo locale, poiché è stato deliberatamente scollegato dalla rete dopo il nostro primo tentativo di intrusione”.

“Cosa stai cercando di dirmi”, chiese l’ombra.

“Non so...”, riprese Jarett con voce profonda e un tono che tradiva preoccupazione. “C'è un campanello che continua a suonare nella mia testa e non vuole smettere, soprattutto ora che conosco più nel dettaglio la tecnologia di quel computer. Le persone con cui abbiamo a che fare mostrano capacità di un livello che non ho mai visto prima, e quel campanello mi dice che alla porta stanno bussando guai di una tale portata che neppure possiamo immaginare”.

Nel buio, il torcio del sigaro di Jarett si accese di rosso, illuminando i suoi occhi penetranti che fissavano quella presenza riflessa nello specchietto.

“Non ha alcuna idea di chi possa trattarsi?”, chiese Jarett all’improvviso.

“Ti ho già risposto in merito”, ribadì l’ombra. “Vai avanti”.

Ci fu qualche istante di silenzio.

“Una volta scoperto che il destinatario della mail era qualcuno all’interno del Maersk Training Facility di Dubai, abbiamo infiltrato una nostra persona che indagasse in modo discreto”, riprese Jarett.

L’ombra fissò Jarett per diversi istanti. Bevve un sorso di rum, senza distogliere lo sguardo, poi sorrise lievemente e con tono allusivo disse: “La signorina Aaliyah Crouch”.

“Bene. Vedo che è già al corrente di tutto”, sottolineò Jarett.

“In realtà no”, rispose l’ombra. “Mi sono solo giunte voci dall’Oman riguardo alle tue lamentele sulla signorina Crouch”.

“Lamentele? Non direi”, disse Jarett con un’incredibile faccia da poker. “ Piuttosto, devo sottolineare che i rapporti con il centro operativo di Mascate sono sempre molto essenziali, purtroppo”. Si interruppe per qualche secondo, poi riprese. “Avevo richiesto profili di possibili donne che soddisfacessero i seguenti requisiti: laureate in scienze umanistiche, marketing o cose simili. Conoscenza di varie lingue straniere, inclusa l’inglese. Bella presenza e residenti in Oman, per rendere la copertura più credibile”.

“E mi sembra che tu abbia ottenuto ciò che volevi”, intervenne l’ombra zittendolo.

Jarett gli lanciò uno sguardo di sufficienza mentre fumava. “Il fatto è un altro...”, cominciò. “Si sono limitati a indicarmi il nominativo della signorina Crouch. Prendere o lasciare. È come andare al ristorante, chiedere il menù e non solo il menù non ti viene portato, ma ti viene servita una sola pietanza a discrezione del cuoco. Ridicolo, non trova?”.

Non giunse alcuna risposta. Si udì solo il fruscio soffice di una folata di vento che si intrufolava attraverso il finestrino posteriore abbassato.

“Potevi cambiare ristorante”, sottolineò l’ombra con un tono che denotava scarso interesse alla questione e anche un po' di fastidio.

Jarett sorrise, sbuffando fumo, mentre osservava alcune luci in lontananza scivolare sull’acqua.

“Sì. La mia intenzione era quella”, rispose Jarett con un ghigno. “ Ma non prima di aver ricambiato tanta disponibilità mostratami”, si fece una grassa risata, poi continuò. “Non hanno gradito affatto che volessi incontrare di persona la signorina Crouch per sincerarmi delle sue capacità. All’inizio pensavo avessero intuito le mie intenzioni: sottoporla a un colloquio durissimo, infierendo sui suoi punti deboli e screditando il loro operato, accusandoli di avermi fornito una persona incapace”.

“Tu non ispiri disponibilità, men che meno a qualsiasi tipo di rapporto interpersonale”, disse l’ombra mentre faceva girare lentamente il rum nel bicchiere.

“Me ne farò una ragione”, rispose Jarett ironicamente mentre fumava il sigaro. “In ogni caso, quando l’ho incontrata, mi sono reso conto che la questione forse è diversa e molto più intrigante”.

Jarett, mentre fumava, fissò il suo ospite attraverso lo specchietto, con quei suoi occhi penetranti.

“Sentiamo”, chiese l’ombra. “Che conclusioni avresti tratto?”.

“Parla quindici lingue, tra cui anche la mia lingua madre, l’ebraico”, riprese Jarett. “E se non fosse per il fatto che ha detto di essere inglese, potrei affermare che sia di madrelingua ebraica oppure russa o ancora italiana o giapponese. Un poliglotta, per quanto bravo, presenta sempre una certa inflessione nella pronuncia delle lingue che non sono quella madre. La signorina Crouch invece no. Fino ad allora conoscevo solo uno in grado di una simile perfezione: Lei”.

“Tutto qui?”, sottolineò l’ombra. “Esistono persone molto in gamba. Mi sembra di capire che lei sia solo una di quelle”.

“No, non è tutto qui”, continuò Jarett. “Quando è entrata nella stanza, mi ha guardato senza dire nulla. Anzi, direi che mi ha analizzato, ne sono sicuro, con un solo sguardo. Le sue movenze, il suo atteggiamento... sapeva da subito cosa fare per risultarmi gradevole”, tirò riflessivo una boccata di fumo. Quindi continuò. “Un comportamento studiato o costruito, anche se ben mascherato, lo riconosco subito, ma nel suo caso la cosa va ben oltre. C’è qualcosa di molto strano e singolare in lei. L’ho avvertito in maniera molto netta. È come se la natura avesse creato quella donna per piacere al prossimo e per plasmarsi alla situazione in cui si trova. Mi viene da dire che ci sia qualcosa di genetico in quella donna”. Così dicendo, fissò la presenza dallo specchietto.

“Perché mi stai parlando di tutto questo riguardo alla signorina Crouch? Stai perdendo tempo su cose che non hanno la minima importanza”, rispose l’ombra.

“Perdendo tempo?”, disse Jarett. “Anzi, il contrario”.

“Vai avanti con i fatti”, rispose l’ombra. “La signorina Crouch non mi interessa”.

Jarett fece una smorfia ironica e riprese a parlare. “Invece no. Non ho finito a riguardo, soprattutto perché l’ho dovuta gestire come risorsa”.

“Va bene. Se proprio devi...”, acconsentì con tono ironico l’ombra.

“Sì, devo... anche perché, avere a che fare con lei è stato come fare un tuffo nell’insolito e sorgono molte domande”, riprese Jarett. “Durante l’incontro di selezione sono stato tutt'altro che gradevole e ho cercato di metterla a disagio in molti modi, e... ”.

“Niente di nuovo quindi”, osservò pungente l’ombra interrompendolo.

Jarett sorrise. “Come se lei brillasse per affabilità...”, rispose. “Comunque, tornando alla signorina Crouch, ciò che volevo dire è che quella donna non ha mai perso il suo sangue freddo neppure per un istante. Ti osserva con uno sguardo intenso e penetrante, e non si riesce a capire a cosa pensi o quali siano le sue intenzioni. Lei sa che posso cogliere ogni minimo segnale di tensione o nervosismo in una persona, segnali che sarebbero impercettibili a chiunque, anche il più attento ed esperto. Eppure quella donna è una sfinge persino per me. Questo non è umanamente possibile... e non si tratta di una metafora”.

“Jarett... non devo certo spiegartelo io. Certe donne sono tremendamente in gamba e capaci di rivoltarti l’anima”, ribatté l’ombra.

Jarett sorrise. “Parla per esperienza?”, disse. “Comunque no. Andiamo ben oltre. Quella donna sembrava leggermi letteralmente nel pensiero. E poi, fisicamente, è strana...”.

“Strana? Che cosa intendi dire?”, chiese l’ombra.

“All’apparenza sembra tutto normale, oltre al fatto che è di una bellezza sconcertante”, precisò Jarett. “Alta un metro e ottanta, con un fisico dove è difficile trovare imperfezioni. Capelli rossi tendenti al biondo, lunghi fino al sedere. Però... ci sono dei però... la morfologia dei lineamenti è anomala, anche se mascherata in modo sapiente e quasi perfetto con il trucco. Ai miei occhi non è sfuggita la cosa. Le sue iridi, di un verde chiarissimo, sono insolite: sono talmente grandi da essere al limite dell’anomalia genetica. E la sua pelle...”.

“Addirittura ...”, interruppe l’ombra. “Non ti sembra di esagerare adesso?”.

“Il mio olfatto non mente. L’ho avvertito in modo molto netto e distinto”, disse Jarett. “La sua pelle emana un odore che ricorda quello della lavanda. Mai sentito nulla del genere su nessuna persona. Potrei continuare con i capelli: hanno qualcosa di diverso e...”. Jarett non fece in tempo a terminare la frase che l’ombra si sovrappose interrompendolo.

“Jarett...”, s’intromise l’ombra. “Qualcosa mi dice che tu non ti sia limitato a gestire la signorina Crouch solo come risorsa. Attento... non vorrei che ti scottassi. Comunque, vai avanti. Mi stai annoiando”.

Jarett sbuffò un sorriso e contemporaneamente gli lanciò uno sguardo con il sigaro in bocca.

“Sa cosa le dico...”, riprese Jarett. “I nostri impettiti colleghi dell’Oman non me la raccontano neppure un po'. Penso che non abbiano dubitato neppure per un istante delle sue capacità, ma piuttosto ho il sospetto che temessero che incontrandola mi sarei posto delle domande, cosa che ritengo volessero evitare. E sul fatto che sia inglese, se quella donna è inglese io sono il Papa”. Si fece una grassa risata, poi riprese. “Dubito anche che Aaliyah sia il suo vero nome. Mistero... comunque, una volta appurato le sue indubbie e diaboliche capacità, come non acconsentire al suo incarico”.

“Buono a sapersi”, sottolineò l’ombra.

Passarono diversi istanti di silenzio.

“Certo che per infiltrare la signorina Crouch, i nostri colleghi di Mascate non hanno badato a spese”, riprese pungente Jarett. “La responsabile organizzatrice dei corsi e degli eventi del Maersk Training Facility ha ricevuto una proposta di lavoro con il quaranta percento di stipendio in più, l’estinzione del finanziamento per la casa, un’auto personale, spese mediche pagate e un fondo studi per i figli. Immagino quanto abbia impiegato a decidere di licenziarsi. Per contro, alla Maersk ricevere una settimana dopo il curriculum della signorina Crouch, con referenze del Sultano dell’Oman, con tanto di sigillo e carta intestata, deve essere sembrata una manna dal cielo”.

Quella presenza ascoltava silenziosa, guardando fuori dal finestrino. “Se adesso, hai finito arriva al sodo”, disse fulminando Jarett con uno sguardo penetrante.

Jarett ricambiò lo sguardo attraverso lo specchietto, continuando a fumare il suo sigaro. “Sì... l’ultima settimana”, rispose con aria divertita dopo un po’, quasi come se stesse commentando tra sé e sé.

“La signorina Crouch, o chiunque sia”, riprese Jarett con ironia, “ha operato senza sbavature. Lo devo ammettere. In un paio di mesi, con naturalezza e disinvoltura, è riuscita a controllare le email in entrata e in uscita di tutti i suoi colleghi di lavoro, compreso il direttore, e a introdursi nel server del Maersk Training Facility. Eppure, fino al diciassette dicembre, non ha ottenuto nulla di rilevante”.

“Aspetta”, s’intromise l’ombra. “Spiegami come ha fatto. Mi interessa”.

Jarett sorrise mentre fumava. Poi continuò. “Quella donna è un vero demonio, devo ammetterelo... un giorno simuli che il tuo PC si blocchi e chiedi a una tua collega di poter terminare un lavoro urgentissimo utilizzando il suo. Oppure organizzi una cena di lavoro in un pub, dove ti offri di tenere una lezione di marketing su come gestire i corsi di formazione professionale. Obbligatorio portare i PC. Atmosfera divertente, complicità, qualche risata e un piccolo esercizio di gruppo dove il peggiore deve offrire da bere a tutti e deve anche servire i drink. Lei si siede al posto del malcapitato mentre lui è impegnato con le bevande, facendo la parte del tutor premuroso, dando alcune dritte su come poter fare meglio e, nel mentre, controlla la sua posta elettronica. A questo aggiungiamo la sua bellezza e la sua capacità innata di entrare in sintonia con le persone. Così, poco alla volta, usare i computer dei colleghi con il loro account personale, diventa quasi scontato. Tutti si dicono: ‘È la signorina Crouch! Che problema c'è!’”.

Ci fu silenzio. Jarett tirò qualche boccata di fumo dal sigaro. “Vuole sapere altro? Potrei raccontarle certe cose, diciamo ‘private’, decisamente interessanti sulla signorina Crouch... oltre al fatto che non era indifferente neppure a diverse sue colleghe...”.

L’ombra accennò a un sorriso. “Non serve. Vai avanti”, commentò.

Jarett sbuffò fumo con un ghigno di compiacimento. “Come dicevo prima, nonostante la sua bravura, fino al diciassette dicembre nessun indizio né di quella email né di qualcosa che fosse collegabile ai container”, riprese. “Nessuno lì dentro sembrava essere coinvolto, oppure, altra ipotesi, il contatto doveva essere davvero molto in gamba. Un file o una email possono essere cancellati, ma una traccia rimane sempre e la signorina Crouch sa molto bene come fare per recuperarla. A conti fatti, ormai la consideravamo una pista morta”.

“Invece di perdere così tanto tempo, perché non avete pensato di chiudere la faccenda più rapidamente craccando tutti i computer di notte?”, chiese l’ombra.

“In realtà lo abbiamo fatto, anche se era un’opzione perseguibile solo in parte”, rispose Jarett.

“Vale a dire?”, insistette l’ombra.

“Molti impiegati avevano in dotazione portatili personali che spesso venivano portati a casa, quindi di notte abbiamo potuto controllare solo i computer fissi”, iniziò a spiegare Jarett. “Inoltre, il direttore a un certo punto ha chiesto alla signorina Crouch di preparare una presentazione molto importante, per il Consiglio di Amministrazione della Maersk. L’ha condotta in una serie di uffici ad accesso ristretto, destinati a ricevere solo soci e membri del direttivo. Avevamo già ispezionato anche quegli uffici durante le nostre operazioni notturne, senza però trovare nulla”.

“Fermati”, intervenne l’ombra, interrompendo Jarett. “Se in tutti quei mesi non avete trovato niente, perché avete protratto l’operazione?”.

“Visti i risultati, è stato un bene che lo abbiamo fatto”, precisò Jarett.

“D’accordo, ma non hai risposto alla mia domanda”, insistette l’ombra.

“Un’intuizione della Signorina Crouch”, rispose Jarett. “Secondo lei, il direttore nascondeva qualcosa, anche se tutto sembrava indicare che lì alla Maersk fosse ormai solo tempo perso”.

“Capito”, disse l’ombra. “ Ma che cosa c’entra la presentazione di cui parlavi?”.

“C’è stata una sorpresa... e l’intuizione di Aaliyah si è rivelata fondata”, riprese Jarett. “Il fatto è che il direttore, in quegli uffici ad accesso ristretto, teneva un PC nascosto in uno scomparto segreto e molto ben occultato, addirittura a prova di rilevamento. Su quel computer, la signorina Crouch ha dovuto preparare la presentazione. Ecco perché non lo avevamo trovato prima. Capisco anche il motivo di tanta riservatezza, ovvero una serie di resoconti di fondi e proventi... diciamo... di origine creativa, con relative allocazioni in vari paradisi fiscali”, Jarett tirò una profonda boccata di fumo e poi si fece una grassa risata. Quindi riprese. “Aaliyah se lo è lavorato proprio bene il direttore. Non solo è diventata la sua persona di fiducia in certe faccende e ‘di fiducia’ non sarebbe proprio l’espressione esatta... ma la ciliegina sulla torta è che il direttore ha fatto sparire venti milioni di dollari da quei fondi, trasferendone dieci su un conto offshore creato appositamente per la signorina Crouch”.

Jarett fissò per diversi istanti quella presenza nel retro del veicolo dallo specchietto. Poi riprese a parlare. “Passiamo alla parte interessante. Quel PC non è connesso alla rete, ed è collegato a internet solo per il tempo strettamente necessario. Accedervi è impossibile a meno che non ci si trovi fisicamente davanti. La password è generata da un dispositivo che crea codici a tredici caratteri alfanumerici, posseduto esclusivamente dal direttore. Il codice cambia ogni volta ed è ulteriormente protetto dal riconoscimento delle impronte digitali e facciale. Un sistema davvero impenetrabile, almeno in teoria. Tuttavia, sarebbero stati aggirabili con un intervento ‘notturno’. La signorina Crouch, però, non ha avuto bisogno di tanto, poiché è stato il direttore stesso a darle l'accesso”. Jarett aspirò fumo dal sigaro mentre guardava fuori dal finestrino, poi continuò. “Non poteva certo far redigere una relazione su profitti non dichiarati dal suo PC aziendale e, d'altra parte, erano complici, quindi si fidava”.

“Complici, hai detto... approfondisci questa parte”, disse l’ombra interrompendolo.

Jarett gli lanciò uno sguardo ironico.

“Parliamo sempre del fatto di come se lo è cotto a puntino”, rispose Jarett fumando il sigaro. “Il direttore è divorziato e immagini quanto ci abbia messo la signorina Crouch a scoprirlo. Da lì, la strada per lei è stata in discesa. Qualche incontro diciamo ‘casuale’ fuori dal lavoro...”, Jarett sorrise mentre fumava. Riprese quindi a parlare. “Giusto due chiacchiere e qualche battuta, il minimo che basta per creare empatia e in un batter d’occhio ecco i primi pranzi di lavoro da sola con lui. Sempre professionale ma socievole e spiritosa. Suggerisce le giuste strategie, aggiunge qualche battuta piacevole, ogni tanto un piccolo accenno al suo precedente lavoro per lo sceicco dell’Oman, giusto per creare qualche primo aggancio al suo passato lavorativo. Lei è intrigante, intelligente e di una bellezza mozzafiato, e lui già pensa al prossimo pranzo da solo con lei. In ufficio, il direttore inizia a chiederle qualche favore lavorativo: completare una relazione, traduzioni, inviare mail. La sua presenza diventa come una droga. Ecco che la signorina Crouch si ritrova a lavorare quasi ogni giorno al PC del direttore, che non ha più segreti. Ma nulla. Decide quindi di spingersi oltre. Arriva il momento di un incontro serale”, così dicendo Jarett lanciò un’occhiata pungente alla presenza nel retro del veicolo.

Quell’ombra bevve con calma un sorso del suo rum, senza dire nulla.

Jarett riprese a parlare. “Lui non perde certo l’occasione per invitarla a cena. Ristorante di classe, buon cibo, chiacchiere interessanti. Il finale di serata lo lascio immaginare. La signorina Crouch ottiene praticamente carta bianca all'interno del Maersk Training Facility. La frequentazione con il direttore continua, la complicità sentimentale aumenta. È un tipo sveglio e molto accorto, ma poco alla volta si lascia andare e sente di potersi aprire con lei. Le rivela di essere sempre molto sotto pressione a causa di certi fondi neri che periodicamente ripulisce perché, se qualcosa andasse storto, lui sarebbe l’unico responsabile, perdendo il lavoro e finendo sicuramente in carcere”. Jarett si fermò un istante con un’espressione mista tra il compatimento e il divertito mentre fumava. Poi riprese. “Quel poveretto mi fa quasi pena, se non fosse che si è fatto fregare come un lattante. Comunque la signorina Crouch lo ha portato ad autoconvincersi che per rischiare così tanto si meritava almeno un po' di quei soldi. Il problema era come sottrarre fondi senza che nessuno se ne accorgesse”. Jarett si fece una grassa risata sbuffando fumo. “Per la miseria! Cosa si è inventata...”, rimase per qualche secondo con lo sguardo fisso nel vuoto con espressione incredula, poi riprese. “Gli ha fatto credere di volerlo aiutare, anche se si era ripromessa di non fare mai più cose del genere... ma per lui poteva fare un’eccezione. Gli racconta che, per lo sceicco, aveva fatto sparire ingenti somme di denaro in più di un’occasione. Qui arriva la parte davvero interessante: il metodo. Lo definirei ‘visionario’ e per fare una cosa del genere, non bastano una laurea in marketing e comunicazione, così dice il profilo della signorina Aaliyah”.

“Aspetta”, intervenne l’ombra. “Perché mettere in piedi una cosa simile?”.

“Quando il direttore si è finalmente aperto con lei, ha capito che quello poteva essere il suo biglietto d’accesso a ciò che stavamo cercando. In questo modo, lui non avrebbe più avuto segreti per lei”, rispose Jarett.

L’ombra lo osservò in silenzio per qualche istante. “Capito. Stavi parlando di un ‘metodo visionario’”, disse.

Jarett aspirò fumo dal sigaro e poi riprese a parlare. “Sì, davvero diabolico... immagini una falsa conta tipo quelle del Poker, dove hai cinque carte ma le conti facendone risultare quattro. Ora esportiamo questo concetto nel mondo finanziario, pensando però molto più in grande. Società controllate, holding che gestiscono le controllanti delle controllate, società di comodo, passaggi di denaro da istituti di credito ad altri e da una società all’altra. Ecco quindi che quei venti milioni di dollari compiono giri tortuosi, poco alla volta si impantanano e si dissolvono come un cubetto di ghiaccio al sole. In realtà però sono ancora lì, semplicemente nascosti dietro una miriade di movimenti fiscali e finanziari”.

Ci fu silenzio per diversi minuti.

“Arriva al dunque”, disse l’ombra.

“Il direttore”, riprese Jarett mentre fumava, “pur essendo il faccendiere di casa e quindi avendo una certa dimestichezza di ‘lavanderia’ finanziaria, penso che non sia tuttavia riuscito neppure lui a capire fino in fondo il metodo della signorina Crouch. Ha comunque colto la parte essenziale, cioè che poteva mettere le mani su venti milioni di dollari. Ecco quindi, per rispondere alla sua domanda di prima, che lui e Aaliyah sono diventati ‘complici’ al cinquanta per cento in questo affare e le porte di quegli uffici si sono spalancate”, Jarett si interruppe per qualche istante. Aspirò fumo dal sigaro e il colore rosso vivo del torcio illuminò di un tenue chiarore i suoi occhi che stavano fissando intensamente quell’ombra dallo specchietto retrovisore. Riprese a parlare. “Essendo Aaliyah l’unica a capirci davvero in quel suo magheggio, il direttore le ha chiesto di redigere la parte relativa al ‘Giro dei soldi’. Lui poi avrebbe completato la relazione con la parte restante relativa all’allocazione dei fondi ripuliti presso svariati conti in altrettanti paradisi fiscali e per fare ciò le ha dato l’accesso al computer in questione. Siamo quindi al diciassette dicembre. Il direttore la lascia sola in quegli uffici perché deve sbrigare alcune faccende. Lei, mentre redige la sua relazione, inizia a mettersi all’opera. Quel PC in pratica è lindo. La mail è vuota, non ci sono file e sul desktop è presente un’applicazione che ha lo scopo di cancellare i file e sovrascriverli una moltitudine di volte, in modo tale da cercare di renderli irrecuperabili. Tutto molto chiaro perché quel computer è così pulito”, Jarett si fermò a riflettere un istante, quindi riprese a parlare gesticolando con il sigaro. “Grazie a un piccolo giocattolo che le ho dato, la signorina Crouch comincia ad analizzare le parti di disco rigido cancellate e alla fine ci siamo... ecco emergere un frammento piccolo ma riconoscibile della mail dei trafficanti di armi che abbiamo interrogato oltre al pezzo forte...”, Jarett aspirò profondamente fumo con aria di soddisfazione. “Si è trovata davanti ad alcuni frammenti di una mail del direttore, di circa venti giorni prima, indirizzata alla sede Maersk del porto di Jebel Ali. Vengono riportati quegli strani simboli e i frammenti più leggibili sono chiarissimi: ‘imbarcare i tre container sulla Blue Star. Destinazione porto di Gateway. Londra. Arrivo il 24 dicembre h.22:00’”.

Jarett si interruppe per alcuni istanti, fumando compiaciuto il suo sigaro e sbuffando nuvole di fumo. Gettò un'occhiata all'orologio sul display della plancia: erano le 21:00.

“La mail non diceva altro?”, chiese l’ombra.

“Sì, anche se mi ci è voluto un po' per rimettere insieme i pezzi”, precisò Jarett.

“Sentiamo”, incalzò l’ombra.

Jarett lo osservò di sfuggita dallo specchietto, poi riprese a parlare. “La restante parte della mail era molto più compromessa. Pezzi scombinati di parole, sillabe frammentate. Ho sviluppato un software di ricostruzione. Il livello di confidenza è piuttosto buono, intorno al settanta percento. In definitiva, si trattava di dettagli sull'arrivo qui a Londra. Si menzionava di scaricare prima dieci container, contenuto non ben definito, e poi i tre container in questione. Si parla di tre camion per il ritiro e, cosa ancora più preoccupante, i tre camion sarebbero seguiti da una scorta armata di cui non è menzionata l'entità”. Jarett aspirò fumo dal sigaro, guardando fuori dal finestrino. “C'è in ballo qualcosa di grosso. Decisamente... ma presto lo scopriremo”. Così dicendo fissò con sguardo indagatore il suo ospite attraverso lo specchietto.

Quella presenza non si scompose. Celato nell’oscurità si gustò un sorso di rum senza dire nulla. “Parlami dei preparativi”, chiese.

Jarett aspirò fumo dal sigaro e si voltò verso il finestrino. “Cosa vuole sapere?”, disse.

“Parti dall’inizio”, rispose l’ombra.

Jarett rimase silenzioso per un po', continuando a gustarsi il sigaro.

“Ero a Hebron”, iniziò Jarett, “le dodici ora locale le tredici a Dubai, quando mi è arrivata una mail criptata della signorina Crouch. Otto livelli di criptaggio, per l’esattezza”. Si fermò qualche istante, poi riprese. “Poteva significare solo qualcosa di molto importante e, in effetti, erano i frammenti recuperati della mail del direttore del Maersk Training Facility. Aaliyah era riuscita a trovare ciò che cercavamo. Ora la palla era nel nostro campo”.

Jarett alzò per un istante lo sguardo allo specchietto, fissando il suo ospite. Poi riprese a parlare. “La data del 24 dicembre ci dava tempi molto ristretti ma comunque, il recupero di tre container in arrivo a un porto non mi ha preoccupato più di tanto. Ho chiamato subito il centro operativo di Londra chiedendo di Iorwerth”. Jarett sbuffò fumo. Sul suo volto poteva leggersi una leggera espressione di fastidio mentre continuò a parlare. “Mi ha risposto Duncan il suo vice”, così dicendo si fermò.

All’ombra nel retro del veicolo non sfuggì il tono infastidito di quelle ultime parole. Osservò silenzioso Jarett, sorridendo in modo quasi impercettibile.

Jarett riprese. “Gli ho chiesto dove fosse Iorwerth. La risposta è che era sulla sua barca a Cardiff, vista la prossimità del Natale cristiano”.

“Duncan è perfettamente in grado di fare le sue veci. Ha anni di addestramento nei S.A.S. e molte missioni compiute”, lo interruppe l’ombra.

“Non è questo il punto”, rispose pacatamente Jarett mentre fumava, lanciando uno sguardo penetrante al suo ospite. “Conosce molto bene quanto ci è costato arrivare a essere qui stasera”.

“Dimmi qualcosa che già non so”, precisò l’ombra.

Jarett, al sentire quelle parole, abbozzò un leggero sorriso ironico, continuando a fumare comodamente.

“Sa anche che Iorwerth non mi piace”, rispose Jarett. “Però ha molta più esperienza di Duncan e, quando la situazione si mette male, è molto abile nelle tattiche e nell’improvvisazione. Consideriamo anche che l’ho addestrato io personalmente. Se stasera le cose dovessero andare storte, mi scoccia dirlo, ma quel gallese è la persona giusta”, rispose Jarett.

“Hai addestrato anche Duncan”, osservò l’ombra.

“Vero... e infatti sarà un’ottima spalla”, replicò Jarett mentre osservava il fiume. “C'è anche un altro fattore”, così dicendo si interruppe.

“E quale sarebbe?”, incalzò l’ombra.

“In caso di imprevisti o situazioni ‘strane’, le sue doti fisiche saranno di sicuro utili”, così dicendo Jarett lanciò uno sguardo pungente attraverso lo specchietto.

Ci fu silenzio.

“Che cosa intendi per situazioni strane”, chiese l’ombra.

Jarett rimase riflessivo per qualche istante. “Sembra che in missioni come quella di stasera le cose ‘strane’ non siano rare. Mi riferisco, ad esempio, ai rapporti del centro operativo di Londra del 1943”, cominciò. “Parlo di un episodio in cui furono coinvolti Paul, il precedente responsabile del centro operativo di Londra presso Theydon Bois , il tenente colonnello delle forze speciali S.A.S. Stirling e l’allora tenente Paddy Mayne, sempre delle forze S.A.S.. Nei loro rapporti raccontano di una strana missione. Ufficialmente si trattava di un intervento contro le forze di Rommel in Nord Africa. In realtà, andarono a verificare, assieme a un intero squadrone, segnalazioni pervenute dalla nostra rete, in merito a fatti strani che accadevano in una zona molto lontana dal conflitto. Scoprirono una struttura inquietante nel deserto, vicino a delle montagne. Si parla di un laboratorio, di corpi smembrati, uomini senza arti tenuti in qualche modo in vita e attaccati a strane apparecchiature. Altri ancora vivisezionati e strane creature allevate dentro piccole capsule. Sono presenti anche foto molto interessanti di allora”.

“Vedo che ti interessi alla storia dei centri operativi”, sottolineò l’ombra.

“È nelle mie facoltà”, riprese Jarett. “Ad ogni modo, Paddy e Stirling si sono ritrovati ad affrontare un nativo americano che indossava una strana tuta da combattimento. Già ci sarebbe da chiedersi cosa ci facesse nel 1943 un nativo americano nel deserto africano e, per di più, in un’installazione nazista”, Jarett aspirò divertito fumo dal sigaro, quindi riprese. “Vogliamo poi parlare di questo indiano? Alto più di due metri e grosso come un armadio. Ha scagliato contemporaneamente Paddy e Stirling contro il muro come se fossero dei fuscelli, e Paddy era alto 1.98 e Stirling lo era poco meno, oltre al fatto che fossero entrambi ben piazzati. La versione di Stirling e Paddy Mayne è unanime riguardo alla maggior parte dei fatti. Gli hanno sparato contro due interi caricatori di pistola, ma non sono riusciti a colpirlo neppure una volta. Scrissero che era troppo veloce”, Jarett si interruppe facendo una grassa risata con il sigaro in bocca. Poi continuò. “Oltre due metri di indiano, grosso come un armadio e, nonostante questo, così veloce da non riuscire a colpirlo con la pistola e in due per giunta. Le ricorda qualcuno per caso?”, e così dicendo gli lanciò uno sguardo intenso sbuffando fumo.

Quella presenza si bevve un goccio di rum senza dire nulla.

Jarett continuò a incalzare. “Procediamo con i fatti ‘strani’. Tralasciamo che quell’indiano abbia fatto roteare due specie di asce così velocemente da sembrare le pale di un’elica, e sia riuscito a deviare dei proiettili. Successivamente, Paul, Stirling, Paddy e gli altri membri sopravvissuti del gruppo si sono dati alla fuga, non prima di aver affrontato varie forze naziste e fatto esplodere diversi locali dell'installazione. Citando le parole di Stirling nel rapporto per il nostro centro operativo: ‘Pensavamo di essere stati fortunati che quell’indiano non ci avesse inseguito, ma in realtà la nostra fortuna si era fermata lì’. Tutti e tre raccontano di essere stati braccati da strane creature simili a cani, con una bocca simile a quella di un coccodrillo e un corpo massiccio. Paddy ha sparato contro una di queste creature diverse raffiche di mitragliatore, ferendola ma senza riuscire a fermarla. È stato aggredito da una di quelle creature e, per difendersi dalla sua bocca mostruosa, gli ha infilato tra i denti il mitragliatore, che è stato fatto a pezzi. Si è salvato solo grazie alla rapidità e alla forza di Paul. Del gruppo sono sopravvissuti solo loro tre”.

Quella presenza accennò un sorriso. “Anche io, più di sessant’anni fa, ho trovato quel rapporto interessante”, confermò senza troppo scomporsi. “Ma non ho risposte, se è questo che vuoi da me”.

Jarett fece una smorfia ironica. “Come sempre”, sottolineò Jarett. “Comunque, è per questo che voglio Iorwerth qui stasera. Con le sue capacità, potrebbe essere vitale come lo fu Paul sessant’anni fa, anche perché in questa faccenda tutto è stato strano fin dall’inizio. Quel rapporto di sessant’anni fa non è niente che lei di certo già non conoscesse, però può ancora riservarle sorprese e... non mi riferisco tanto a quello che c'è scritto, ma piuttosto a quello che non c'è scritto”.

L’ombra alzò lo sguardo verso di lui. “Spiegati meglio”, disse.

“La cosa risale ormai a una ventina di anni fa”, iniziò Jarett, “quando mi ha affidato la supervisione dei centri operativi per l’area del Mediterraneo e dell’Europa. Da allora, con molta pazienza, ho cominciato a controllare lo storico dei rapporti di ogni singolo centro operativo. Sono ancora lontano dall'aver intaccato anche solo una briciola della smisurata mole di informazioni raccolte. Comunque, quando mi sono imbattuto per caso in questo rapporto, ho sentito il bisogno di parlare con Stirling, che nel frattempo era diventato Lord Stirling. Così, nel 1989, proprio un anno prima della sua morte, gli ho fatto visita”, si interruppe un istante, poi riprese. “È stata una fortuna averci azzeccato con i tempi perché, in caso contrario, ciò che Stirling mi ha detto se lo sarebbe portato nella tomba per sempre”.

“Perché ne parli solo ora, dopo vent’anni”, lo interruppe l’ombra.

Jarett rimase in silenzio per un momento, guardando fuori dal finestrino. “La chiacchierata con Stirling è stata interessante”, rispose. “All’epoca però, non ho dato troppo peso alle sue parole. Era molto anziano e a volte sembrava non essere completamente lucido. Per questo non ne ho mai parlato. Tuttavia, ora sto rivalutando il significato di ciò che mi disse”.

L’ombra rimase in silenzio.

“Ho fatto contattare Stirling dal nostro centro operativo di Theydon Bois”, riprese Jarett. “Gli è stato comunicato che qualcuno lo avrebbe visitato per ottenere informazioni. Quindi, mi sono recato da lui. Quando mi ha visto, la sua espressione era quella di chi ha visto un fantasma. Parlando con lui, mi ha detto senza mezzi termini che non aveva mai dimenticato quella notte di quarant’anni fa nel deserto e che, se non fosse stato per i miei tratti somatici diversi, sarei stato la ‘copia sputata’ di quell’indiano, così mi definì. Stessa altezza, stessa corporatura massiccia, stessi occhi glaciali”, si fermò un istante. Poi riprese. “Ci siamo seduti e mi ha chiesto di Paul. Stirling mi ha raccontato che, dopo essersi ritirato dalla carriera militare, aveva continuato a lavorare per la nostra organizzazione, ma dopo un primo periodo non aveva più avuto notizie di lui. L’ho informato che Paul era morto. Si è mostrato sinceramente dispiaciuto. Mi ha chiesto come fosse successo. Per farla breve, gli ho detto che era anziano e che si era spento. Non credo di averlo convinto, ma siamo arrivati al motivo della mia visita: gli ho chiesto di raccontarmi i fatti della missione del 1943”.

Jarett si interruppe come se fosse stato distratto da qualcosa. Prese il binocolo da visione notturna e guardò lontano, dritto davanti a sé. Poi lo ripose.

“Riguardo alla missione, ha confermato quanto scritto quarant’anni fa”, riprese Jarett. “Mi ha poi raccontato di aver incontrato più volte Paddy Mayne dopo il ritiro dalla carriera militare. Anche lui non riusciva a dimenticare ciò che aveva visto in quei laboratori dell’orrore, così li definì. Erano poche le notti in cui Paddy non avesse incubi. Prese a bere molto. Stirling disse che una delle ultime volte che lo visitò, Mayne aveva bevuto pesantemente. Era convinto che qualcuno lo stesse seguendo”.

“Ti ha detto di chi poteva trattarsi?”, chiese l’ombra.

“No, ma qui arriva il bello”, precisò Jarett. “Paddy mostrò a Stirling dei fori di proiettile in casa sua. Erano raffiche provenienti dal suo mitragliatore. Secondo lui, qualcosa di strano si era introdotto in casa qualche settimana prima. Era notte fonda, e Paddy si era addormentato sul divano con la luce accesa dopo essere stato al pub, avendo alzato un po' troppo il gomito. Improvvisamente, fu svegliato da qualcosa. Stirling mi disse che Paddy aveva una caratteristica particolare: durante le missioni, i suoi sensi restavano vigili anche nel sonno”, Jarett fece una breve pausa, poi riprese. “Mi disse però che non avrebbe più giurato su quella cosa, vista l'abitudine di bere che Mayne aveva preso. Comunque, Paddy si svegliò e notò che la luce era spenta. Gli sembrò di percepire una presenza e sentì un ronzio provenire dall'esterno. Sotto il divano, in un compartimento speciale, teneva un mitragliatore per qualsiasi evenienza. Vecchie abitudini. Lo prese e rotolò silenziosamente sul pavimento. Strisciò fino a poter vedere verso la cucina, dove sentiva quella presenza. Non vide nulla, ma ad un certo punto notò due o forse tre ombre. Pensò che fossero bambini entrati per gioco. Alzandosi, urlò loro contro per farli scappare, ma qualcosa lo investì, facendolo volare per la sala. Non capì cosa fosse successo, ma reagì aprendo il fuoco con il mitragliatore, sparando diverse raffiche di proiettili. Appena toccato il pavimento, si rialzò subito, ma a quel punto la luce si riaccese, il ronzio scomparve e in casa non c'era più nessuno. Disse che dopo quell'evento aveva contattato un giornalista per rilasciare un'intervista. Voleva raccontare ciò che aveva visto durante la missione del 1943, sostenendo che fosse correlato e affermando di avere un campione di una strana sostanza blu scuro trovata sul pavimento la sera dell'accaduto, che voleva far analizzare. La mostrò anche a Stirling. Anche se Paddy fosse stato ubriaco e si fosse sognato tutto, alcuni dettagli avevano colpito Stirling, facendolo riflettere. Paddy Mayne morì qualche settimana dopo in un incidente stradale. Si disse che fosse ubriaco, ma la cosa sembrava strana, visto che il giorno dopo avrebbe dovuto incontrarsi con il giornalista per l'intervista. Il proprietario del pub, che lo conosceva, disse che la sera dell'incidente, prima di tornare a casa, gli aveva mostrato la provetta con la sostanza blu, ma questa non fu ritrovata né in auto né addosso a lui”.

“Hai accennato a dei dettagli di quell’episodio in casa di Mayne che hanno colpito Stirling. Te ne ha parlato?”, intervenne l’ombra.

Jarett sbuffò fumo, lanciandogli uno sguardo dallo specchietto. “Sì, ho ascoltato Stirling raccontarmi di Paddy Mayne”, riprese. “All'inizio non capivo perché avesse tirato fuori quella storia. Gli avevo solo chiesto se, nel rapporto che aveva stilato, avesse omesso qualcosa, magari per dimenticanza o perché lo riteneva poco importante, e lui mi aveva parlato di Mayne. Pensavo fosse solo il ricordo triste di un vecchio compagno di armi alcolizzato e mezzo fuori di testa, finito tragicamente. In realtà c'era un motivo per cui aveva menzionato quell’episodio. Vi era una relazione con quello che era successo nel 1943. Disse di aver sempre tenuto per sé la cosa”.

“E quale sarebbe questa relazione?”, incalzò l’ombra.

“Ciò che era successo nella casa di Mayne gli aveva fatto ripensare a qualcosa che aveva visto quella notte del 1943”, continuò Jarett. “Ai tempi, vista la situazione concitata e il fatto che stava cercando di salvare la pelle, quel ‘qualcosa’ lo aveva considerato solo uno scherzo della sua mente o dei suoi occhi, e quindi non ne aveva fatto menzione nel rapporto”.

“Immagino che si riferisse a quelle ‘Sorprese non scritte’, di cui mi accennavi prima”, intervenne l’ombra.

Jarett gli lanciò uno sguardo. “Esatto. Ho insistito perché mi raccontasse di cosa si trattava”, riprese. “Secondo lui ci sono stati due episodi. Uno dei due episodi si riferisce all’istante prima che lui e Paddy fossero sorpresi dall’indiano. Si trovavano in una zona molto interna di quella struttura, in un piano sotterraneo. Arrivarono in una caverna circolare molto spaziosa e alta. Davanti a loro c'era un portone in cemento armato, costituito da due paratie scorrevoli e semiaperte. Stirling era davanti e Mayne appena dietro. Oltre quel portone, Stirling vide una galleria circolare illuminata, fatta di un cemento molto lucido, con altre gallerie che si dipartivano dai lati. Fino a quel punto, niente di nuovo: era tutto sul rapporto. Quando però furono sorpresi dall’indiano e sollevati di forza, Stirling fece appena in tempo a vedere qualcosa... quel ‘qualcosa’ che non ha mai menzionato. Vide qualcuno scomparire rapidamente dietro il muro di una delle gallerie laterali. Stirling dice che questo qualcuno sembrava piccolo, quasi un bambino, proprio come aveva raccontato Mayne delle ombre che diceva aver visto a casa sua. C’è di più... oltre a essere piccolo, gli parve che avesse la pelle scura e grinzosa”.

La presenza nel retro del veicolo fissò Jarett con molto interesse. “Notò qualche altro dettaglio di quella figura che scomparve nella galleria?”, chiese.

“Gli ho fatto la stessa domanda”, rispose Jarett. “Non ha avuto il tempo di vedere altro e anche su ciò che ha visto aveva molti dubbi. Mi ha poi raccontato del secondo episodio controverso. Dopo essere scappati dall’indiano e tornati al piano di sopra, si trovarono alle prese con forze naziste che crearono non pochi problemi all’interno di quell’edificio. Dovettero lottare stanza per stanza, corridoio per corridoio, per uscire dalla struttura. Pallottole volavano da tutte le parti. Parecchi membri della squadra S.A.S., di cui faceva parte, morirono lì dentro. A un certo punto, vista la situazione critica, decisero di far saltare le cariche piazzate in giro. Sarebbero morti tutti, loro compresi. Erano bloccati in un corridoio. A un certo punto il fuoco nemico cessò e videro Paul correre loro incontro. Aveva eliminato i soldati che li tenevano fermi lì. Diede ordine di mantenere la posizione e di coprirlo, mentre piazzava esplosivi in una stanza vicino a un muro. Fece saltare il muro aprendo una breccia verso l’esterno. Intanto arrivarono altri soldati nazisti, con armi più pesanti e lanciarazzi. Paul ordinò di far saltare le cariche e precipitarsi verso la breccia. I boati scossero tutta la struttura. Paul e i suoi uomini uscirono appena in tempo e si gettarono a terra sulla sabbia. Detriti e schegge volarono ovunque. Si sollevò una nube di polvere. Ancora storditi, Paul e gli altri si alzarono e si diressero verso l’elicottero. Fu allora che Stirling disse di aver udito uno strano ronzio, proprio come Mayne aveva sentito nella sua casa. Dire se fosse lo stesso nessuno lo sa, ma la coincidenza è notevole. In quell’occasione, Stirling attribuì il ronzio a un problema alle orecchie causato dalle esplosioni. Disse anche di aver visto, in una depressione sotto di loro, un’ombra ellittica molto grande svanire. Fu solo un istante, inoltre non c’era la luna e la nuvola di polvere rendeva scarsa la visibilità, quindi pensò si trattasse solo di uno scherzo della vista”.

Jarett smise di parlare. La presenza, nel retro del mezzo, rimase in silenzio osservando il fiume.

“Penso che Stirling e Mayne si siano trovati coinvolti in qualcosa di molto più grande di loro”, osservò Jarett.

L’ombra non disse nulla. Jarett continuò. “Stirling ne era consapevole; non ha fatto domande e ha mantenuto un basso profilo. Mayne, invece, non è riuscito a gestire la situazione e ha deciso di andare fino in fondo, forse per non impazzire, e questo gli è costato caro. La verità comincia a emergere. Immagino sia nell’ordine naturale delle cose. Sarà solo una questione di tempo”, così dicendo lanciò uno sguardo al suo ospite.

Quella presenza si limitò a voltarsi verso il finestrino, fissando il fiume.

Jarett lo osservava dallo specchietto retrovisore. Appoggiò il braccio sinistro sulla portiera, si mise il sigaro in bocca e aspirò profondamente.

“Mi stavi parlando di Iorwerth e dei preparativi”, disse all’improvviso l’ombra, portando il bicchiere alla bocca mentre continuava a guardare fuori.

Ci fu una pausa e silenzio.

“Quel gallese...”, riprese Jarett. “Ha la capacità di irritarmi. Penso che lo faccia apposta. Comunque, torniamo a Duncan. L'ho informato della questione dei container e della necessità di recuperarli. Gli ho fatto capire chiaramente l'importanza della cosa e che sarei arrivato a Londra lo stesso giorno. Gli ho praticamente ‘consigliato’ di cercare Iorwerth il prima possibile e di fargli muovere il sedere”, si interruppe un istante. Poi riprese. “L’idea era quella di lavorare, durante il volo, sulla parte più danneggiata dell’email utilizzando un software di ricostruzione standard, che avrei modificato al momento per renderlo più affidabile. Ho quindi chiesto di preparare il jet privato della KVD, ma mi è stato detto che era in manutenzione. Con tutto il tempo che avevano avuto a disposizione... proprio quel giorno?! I motori completamente smontati... ci sarebbero voluti due giorni solo per rimontarli”.

“Sei arrivato comunque... vedo”, disse l’ombra, lanciandogli uno sguardo.

Jarett alzò gli occhi allo specchietto. “Sì! Così pare”, rispose.

Rimase qualche istante in silenzio. “Visto che siamo in argomento”, continuò Jarett. “Ma cos’è quell’affare su cui ho volato?”, chiese interrompendosi per fumare il sigaro, mentre fissava il suo ospite. “Non dica ‘un jet privato’, perché ne ha forse solo le sembianze, ma per il resto...”.

L’ombra rimase silenziosa. “Quell’affare”, disse d'un tratto, “è il motivo per cui ho fatto costruire il secondo hangar presso la pista di decollo privata della KVD ELectronics”.

“Un hangar...”, rimarcò Jarett con un’espressione perplessa. “Sì, mi aveva informato della sua costruzione e all’inizio ci ho creduto. Ho pensato che volesse dotare la KVD di un altro jet oppure che si trattasse di un’officina di manutenzione”, si fermò un istante. Poi riprese. “Ma presto è diventato chiaro che era molto di più di un semplice hangar”.

“E dimmi ... da che cosa hai tratto questa conclusione?”, chiese l’ombra.

Jarett sorrise ironico mentre fumava. “Prima di tutto, vogliamo parlare dell’impresa di costruzione?”, iniziò. “Il Shapoorji Pallonji Group. Che bisogno c'era di servirsi di una delle maggiori imprese indiane di costruzioni e di tunneling a livello internazionale per un semplice hangar?”.

“Lo sai meglio di me... non devo certo dirti io chi sono i figli di Arjun, nonché proprietari del gruppo”, commentò l’ombra. “Riservatezza garantita e prezzi di favore”.

Jarett tirò una boccata di fumo dal sigaro, fissandolo con occhi penetranti attraverso lo specchietto retrovisore. “Diciamo che potrebbe anche andarmi bene come risposta”, rispose scettico. “Ma se fosse solo un normale hangar, non ci sarebbe stato bisogno di recintare l’intera area del cantiere con pannelli di cemento alti otto metri. Inoltre, circondare tutto con una rete metallica alta quattro metri, sormontata da filo spinato. E non dimentichiamo il divieto per chiunque, compreso il sottoscritto, di entrare nel cantiere”.

“Solo una misura di sicurezza e un modo per proteggere i mezzi e le attrezzature”, rispose l’ombra, portando il bicchiere alla bocca.

“Forse...”, disse Jarett, ammiccando con la testa e lanciandogli uno sguardo attraverso lo specchietto. “C'è però un’altra cosa. A un occhio attento non può sfuggire l’enorme quantitativo di terreno asportato. Un via vai continuo, per due mesi, di mezzi per il trasporto terra. Mi sembra eccessivo per lo scavo di fondazione di un hangar”.

Ci furono diversi istanti di silenzio.

“C'è altro?”, chiese d’un tratto l’ombra, abbozzando un lieve sorriso.

“Sì”, rispose Jarett con irriverenza. “Quello che lei chiama ‘hangar’...”, si fermò qualche secondo, poi riprese, “è una cupola a calotta sferica alta venti metri per cinquanta di diametro. Interessante il materiale di cui è fatta: sembra cemento armato, ma al tatto ha la consistenza della roccia. Ma c'è un particolare... il cemento armato e la roccia si scheggiano con lo scalpello, ma quello lì no. Nemmeno un graffio. Ho provato di persona. Andando avanti... baia rettangolare d’ingresso a sporgere con muri spessi due metri e presumo che anche il resto non sia da meno. Il portone è un monolite di metallo largo quindici metri e alto dieci. Deve essere stato costruito sul posto, altrimenti avrei visto passare un mostro del genere. Dalle dimensioni del binario di scorrimento laterale a coda di rondine, deve essere spesso almeno un metro. L’intera struttura è stata ricoperta di terra, facendola sembrare una collinetta artificiale, difficilmente identificabile dall’alto. Quell’hangar, come lo chiama lei, non mi stupirebbe se potesse resistere persino a un’esplosione nucleare”. Così dicendo, rimase a fissare in modo intenso, attraverso lo specchietto, quella presenza seduta nell’oscurità.

“Al momento quello non è oggetto di discussione. La struttura non è operativa. Ti mostrerò tutto ciò che c'è da sapere al momento opportuno”, precisò l’ombra. “Mi stavi parlando invece dei problemi al jet della KVD”.

Jarett si voltò verso il finestrino, sbuffando fumo. “Erano le 14:00”, riprese mentre guardava fuori. “Stavo per prenotare un jet privato presso una compagnia che fornisce questo tipo di servizio. Me ne sono già servito qualche altra volta. Si fanno pagare molto, ma anche solo con un preavviso di mezz’ora, hanno già l’aereo in volo pronto a raggiungerti all’aeroporto di Gerusalemme. Niente check-in o cose del genere. Arrivi direttamente sulla pista in auto di fianco al jet. Devi solo salire”, si fermò un istante poi riprese. “Mi trovavo nel mio ufficio, dal quale si può vedere la pista della KVD, quando mi sono accorto per puro caso che qualcosa stava atterrando. Dico per puro caso perché quell’affare non emetteva nessun rumore. Ho persino aperto la finestra, ma nulla... era come assistere a un film muto”.

L’ombra sorrise mentre appoggiava il bicchiere sul tavolo. “Quell’affare ha un nome”, disse interrompendo Jarett. “È il ‘VMN Dolphin 0’ e arrivava dall’India. Circa un mese fa, appena terminato l’hangar, avevo dato disposizioni affinché fosse portato e chiuso lì dentro non appena possibile. Non pensavo che sarebbe arrivato proprio quel giorno, come pure non era previsto che tu lo utilizzassi, o meglio... non ancora”.

“Adesso capisco diciamo... la riluttanza del pilota”, disse Jarett facendosi una risata.

“Si chiama Chandra”, precisò l’ombra.

Jarett riprese a parlare, ancora ridendo. “Sono sceso di corsa, ho preso il mio Hammer e sono sfrecciato sulla pista, piazzandomi proprio davanti al muso di quell’oggetto, bloccandogli la strada. Non ha gradito affatto”.

“Non è molto elastico di carattere e di solito non va per il sottile. Meglio non stuzzicarlo”, precisò l’ombra.

“Sì, mi è parso di capire”, rispose con ironia Jarett, tirando una boccata di fumo. “Per ricambiare, ha pensato bene di farmi una carezza alla fiancata destra dell’Hammer, appoggiandosi con la ruota del carrello anteriore e dando un po’ di manetta. Il mio Hammer è blindato, con telaio rinforzato da barre in lega di titanio, ma le ruote di quel coso sono alte quasi due metri. Il mio veicolo ha scricchiolato in modo preoccupante, con il risultato di due vetri blindati incrinati e gli ammortizzatori di destra esplosi”.

“Vedo che avete già fatto conoscenza... ottimo, perché sarà il tuo istruttore. Ti insegnerà a pilotare il Dolphin 0 e ti mostrerà tutte le caratteristiche e le sue funzioni. Sarà il nostro pilota personale per un pò, almeno finché non sarai in grado di condurlo da solo”, disse l’ombra.

“Ah... nostro pilota... adesso mi è tutto un po’ più chiaro”, iniziò Jarett, sorpreso. “Comunquue, l’unica cosa positiva di quella specie di indiano molto cresciuto è che parla poco”. Si fermò un istante, poi riprese. “Dopo che mi ha quasi distrutto l’auto, sono sceso e gli ho fatto segno di indietreggiare. Per tutta risposta ha spinto ancora un po’ contro il mio Hammer”, aspirò fumo dal sigaro e riprese a parlare. “A quel punto, gli ho fatto segno di scendere in modo ‘poco amichevole’. Si deve essere risentito, perché dopo diversi istanti in cui pensavo che non avrebbe mai messo la sua faccia fuori da quel coso, a un certo punto si è aperto il portello d’ingresso. Ne è emerso il suo indiano, imbracciava uno strano fucile grosso e molto tecnologico. Non ha detto nulla, ha preso la mira e ha sparato tre colpi in sequenza a pochi centimetri dai miei piedi. Non ho udito spari, ma solo una sorta di crepitio. Davanti a me, nei punti colpiti, l’asfalto si è vaporizzato. Ho anche avvertito una specie di elettricità statica scaricarmisi addosso”.

Jarett lanciò uno sguardo penetrante al suo ospite, dallo specchietto. “Di che cosa si tratta?”, chiese.

“Lo vedrai”, rispose l’ombra. “In breve: sono armi a energia diretta”.

Entrambi rimasero in silenzio.

“A ogni modo...”, continuò Jarett dopo un po’. “Il suo indiano, dopo aver sparato, ha cominciato a parlarmi in inglese, o meglio, ha detto tre parole: ‘levati dalle palle’”, fumando il sigaro mentre parlava. “Conciso, niente fronzoli e dritto al sodo. Questo l’ho apprezzato, anche se è un figlio di cane”. Con queste parole, smise di parlare.

La presenza nel retro del veicolo abbozzò un lieve sorriso, rimanendo a braccia incrociate avvolta dall’oscurità.

“Un bel tentativo il suo...”, riprese Jarett. “Anche se inutile. Le mie parole sono state altrettanto chiare: doveva portarmi a Londra con quel coso e subito”. Si fermò un istante facendosi una fredda risata, poi continuò. “Quello non ha mica capito con chi ha a che fare. Per tutta risposta si è messo a ridere e ha blaterato che doveva portare il velivolo dentro l’hangar, che erano ordini suoi e che quindi potevo anche andarmene al diavolo. All’ultimo che si è permesso un atteggiamento del genere, ho spezzato entrambe le braccia, anche se era uno dei nostri”. Così dicendo sbuffò fumo fuori dal finestrino.

L’ombra non disse una parola. Jarett riprese a parlare. “Ho preso il mio telefono dalla giacca. Visto che erano suoi ordini, l’avrei chiamata e chiesto di assegnarmi quel coso compreso di chauffeur indiano. Con lui, invece, avrei regolato i conti più tardi con calma, una volta arrivato a Londra e terminato il nostro lavoro. Adesso, però, mi dice che deve essere il mio istruttore. Poco male, non c'è fretta”. Si prese una piccola pausa mentre fumava, poi continuò a parlare. “Il suo indiano, nel frattempo, è rientrato dentro quel coso. Sono passati circa cinque minuti, durante i quali ho cercato inutilmente di rintracciarla. A un certo punto, dal velivolo è fuoriuscita quella, per così dire, ‘originale scala’, che consente l’accesso al portello d’ingresso. Ho atteso qualche istante per capire cosa stava accadendo. In pratica sono rimasto lì davanti a quelle scale per qualche minuto come un idiota. Alla fine, mi sono deciso a salire. Una volta dentro, sento la voce di quell’indiano. D’istinto mi sono voltato, perché era come se fosse lì a parlarmi, ma non c'era nessuno. Mi ha detto di avvisarlo non appena sarei stato pronto per partire per Londra e mi ha ricordato che non ci sarebbe statto bisogno di entrare nella cabina di comando. Sarebbe bastato che gli parlassi e lui avrebbe sentito. Pensare che quel figlio di un cane poco prima mi aveva semidistrutto l’auto e sparato contro”.

“Quando Chandra è rientrato nella cabina di comando, mi ha contattato”, precisò l’ombra.

Jarett accennò un sorriso, sbuffando fumo fuori dal finestrino. “Adesso mi spiego il suo comportamento da pazzo bipolare”, concluse.

“Mi ha riferito che volevi utilizzare il Dolphin 0 per andare a Londra”, riprese quella presenza. “Non era nei miei piani, ma in fin dei conti poteva essere una buona occasione per testarlo. Gli ho raccomandato di non strapazzarlo troppo, visto che è ancora in fase di collaudo e di non utilizzare vari suoi sistemi che devono ancora essere messi a punto. Per il resto poteva mettersi a tua disposizione”.

“Ok chiaro. Comunque, esauriti i convenevoli, sono tornato alla KVD”, disse Jarett. “Ho riportato l’Hammer e lasciato istruzioni per farlo riparare. Poi il custode mi ha accompagnato a casa con una delle auto aziendali, così ho potuto andare alla pista senza passare dalla KVD. Giusto il tempo di fare una doccia, preparare una valigia e l’equipaggiamento per occasioni come queste. Sono tornato alla pista, sono salito su quel coso e ho detto al suo indiano che era ora di muovere il culo”, si interruppe un istante sghignazzando, poi continuò. “Tutto questo a bassa voce e senza entrare nella cabina di comando, come da suo suggerimento. In effetti mi deve aver sentito, perché la scala si è ritratta e mentre il portello si stava ancora chiudendo, ha dato uno strattone con i motori. Quel cane di un indiano... ci vuole ben altro per farmi andare a terra”.

Jarett si fermò lanciando uno sguardo nello specchietto.

“È una delle funzioni del Dolphin 0”, precisò l’ombra. “Si chiama ‘Voce Interna’. Si può dialogare con qualsiasi zona del velivolo stando seduti al proprio posto senza utilizzare alcun apparato. Il sistema pensa a trasmettere il suono e ad amplificarlo, riportandolo all’esatta intensità della sorgente sonora. La trasmissione è tridimensionale e l’effetto che si ha è quello di avere la persona di fianco, anche se in realtà è all’altro capo dell’aereo o addirittura in cabina di pilotaggio”.

Jarett lo ascoltava rilassato con la testa appoggiata allo schienale, mentre guardava fuori. “‘Voce interna’ o meno, certi miei apprezzamenti nei suoi confronti penso si sarebbero sentiti comunque”, disse. “A proposito... ho visto che su quel mezzo può salire anche lei”.

“Ho voluto ampliare la gamma di mezzi con cui mi sposto quando sono con te”, rispose all’improvviso l'ombra. “Fino a oggi mi sono sempre servito di autoveicoli come quello su cui ci troviamo stasera, con ovvi limiti, ma d’ora in avanti il nostro raggio d’azione è in pratica l’intero pianeta”.

Jarett lo fissava senza dire nulla. “Vedo che comunque non ha mai avuto problemi a spostarsi”, rispose. “Lei si fa trovare nel centro operativo indicato e io la vengo a prendere”, si fermò un istante poi riprese. “È il come ci riesca che sarebbe un argomento interessante, tenendo conto che è molto difficile che lei possa passare inosservato e quindi escludo spostamenti di tipo ordinario”.

“Ho i miei mezzi”, sottolineò in modo telegrafico l’ombra.

Jarett sorrise. “Immaginavo”, disse.

Ci fu silenzio.

“Non si è fatto mancare nulla su quel coso”, riprese Jarett. “Arredamento di classe, ampie poltrone rivestite in legno pregiato con seduta in pelle. La zona di coda, poi, non passa certo inosservata. Sembra quasi uno spazio relax: un divano a mezzaluna a sinistra, a destra due ampie poltrone che fronteggiano il divano e, nel mezzo, quello che sembrerebbe un piano o tavolino a scomparsa nel pavimento. La parete della carlinga alle spalle delle due poltrone è, in pratica, uno schermo. Sul fondo, addirittura, c’è un bar-cucina e non dimentichiamo il bagno con la doccia”, rimase un istante in silenzio guardando fuori, poi riprese. “Ho trovato molto interessante il lungo vetro rettangolare nero che corre ai due lati della fusoliera, al posto dei normali oblò. Mi riferisco al fatto che funzioni anche come schermo a cui potersi collegare con il PC. Non male... davvero. Un po’ inquietante, invece, la voce che mi parlava. Cos’è? Una specie di assistente di volo virtuale?”. Si fece una piccola risata, poi continuò a parlare. “Le ho chiesto di cambiare il timbro di voce. Era alquanto metallico”, sbuffò fumo con un sorriso beffardo stampato in faccia mentre continuava a parlare. “Tutto sommato è stata utile: è stata lei a suggerirmi di collegarmi allo schermo a vetro. È stato strano: a tratti ho quasi avuto l’impressione che le sue risposte fossero ragionate”.

Così dicendo aspirò fumo dal sigaro.

“Non ti sbagli”, rispose l’ombra mentre prendeva in mano il bicchiere di rum. “Quella che chiami ‘hostess’ si chiama Varsha ed è l’intelligenza artificiale del Dolphin 0. Al momento è operativa solo in parte, ma è un vero gioiello. Ti piacerà”.

“Intelligenza artificiale dice”, ripeté Jarett. “Ho il sospetto allora che non serva solo a indicare dove si trova la toilette”.

“Sì, diciamo così”, replicò l’ombra. “Una volta portata a pieno regime sarà in grado di gestire in autonomia tutte le funzioni del velivolo”.

“Una hostess con pilota automatico”, sottolineò con ironia Jarett.

“È di gran lunga molto di più”, precisò l’ombra con un piccolo sorriso.

“Vale a dire?”, incalzò Jarett.

“Ogni cosa a suo tempo”, rispose l’ombra. “Ti basti sapere per ora che il Dolphin 0 in realtà è un vero e proprio centro operativo volante”.

“Agli ordini”, disse Jarett con ironia. “Solo una domanda: come mai quel coso è così silenzioso? Non emette alcun rumore e solo da vicino si sente uno strano suono, non saprei... come un persistente soffio del vento. Non ho visto alcun tipo di motore o almeno nessun tipo di motore conosciuto. Siamo partiti alle 15:30 ora di Hebron, alle 14:30 circa ora di Greenwich, eravamo sopra Londra. Tenendo conto dei due fusi orari di differenza, quell’affare ha impiegato appena un’ora di volo per percorrere tremilaseicento chilometri. In pratica abbiamo viaggiato a tre volte la velocità del suono”, si fermò qualche istante fumando il sigaro. Il fumo avvolse lo specchietto come una nebbia, che poi diradandosi lasciò trasparire gli occhi di Jarett che fissavano il suo ospite. Riprese quindi a parlare. “Davvero impressionante... senza parlare dell’autonomia, considerando infatti il consumo spropositato di carburante che deve avere per mantenere una tale velocità. Il suo indiano, secondo me, è un po’ duro di comprendonio. Non deve aver capito bene quando gli ha detto di non tirare troppo il collo al suo Dolphin 0”.

L’ombra rimase silenziosa per diversi istanti.

“Mi staccherei dal concetto di autonomia”, disse quella presenza. “Non è applicabile al Dolphin 0 ma... un passo alla volta”. Si fermò per qualche istante, facendo girare il bicchiere con la mano e inspirando l’aroma che da esso si sprigionava. Poi riprese a parlare. “Fino ad ora non hai mai visto un mezzo del genere. La sua propulsione, poi, è un mondo a parte. Questo è il motivo per cui ho deciso di affiancarti Chandra. Quindi vedi di lasciarlo tutto intero e preoccupati di imparare in fretta, perché ho bisogno di lui altrove quanto prima. Un’altra ragione per cui è consigliabile che non subisca incidenti di percorso”.

“E lei gli dica allora di non tirare troppo la corda”, rispose Jarett.

“Per farla breve”, riprese l’ombra. “Il Dolphin può raggiungere Mach 9, quindi, per risponderti, Chandra ha capito benissimo le mie disposizioni. Non utilizza idrocarburi anzi non utilizza combustibile. Occorre solo inizializzare il suo sistema di propulsione, dopodiché l’autonomia non è un problema”. Si fermò un istante guardando fuori dal finestrino e bevendo un goccio, poi riprese a parlare. “Al limite, i problemi potrebbero essere altri, legati all’instabilità in determinate circostanze dei fenomeni fisico-quantistici alla base del suo sistema di propulsione. Questo però non è il momento per discuterne”. Rimase silenzioso per svariati secondi scrutando Jarett, poi continuò. “Per tornare a quelli che chiami ‘lunghi vetri neri’, sono molto di più di un semplice schermo gigante per il PC. Non è vetro. È un materiale altamente resistente, che si lascia attraversare dalla luce. È polarizzabile in entrambe le direzioni o in nessuna”.

“Che cosa intende per ‘altamente resistente’“, si sovrappose Jarett interrompendolo.

L’ombra si zittì contemplando il rum nel bicchiere. “Possono reggere l’impatto di un missile di un aereo da caccia militare e proiettili calibro cinquanta lo scalfiscono appena”, rispose all’improvviso. “Ci sono voluti dieci anni per realizzarlo e una piccola fortuna. Considerando i costi sostenuti per lo sviluppo e le attrezzature necessarie per produrlo, le due lastre del Dolphin 0 costerebbero cinquemila euro al centimetro cubo. Se pensiamo che hanno una lunghezza di sei metri, un’altezza di un metro e mezzo e uno spessore di venti centimetri, il conto è presto fatto”.

Nessuno dei due disse nulla per diversi secondi.

“Un fondo di bottiglia decisamente costoso”, commentò ironicamente Jarett.

“Sto pensando di dotarne questo veicolo”, disse quella presenza senza scomporsi.

Jarett gli lanciò uno sguardo furtivo dallo specchietto. “Come fa a funzionare anche come schermo?”, chiese con noncuranza.

Non ricevette risposta. Quella presenza rimase a guardare il fiume senza badare alla domanda. Dopo un po', riprese a parlare. “Non ho intenzione di dilungarmi sul Dolphin 0. Questo è compito di Chandra e inoltre non è il momento”, fece una pausa, poi continuò. “Comunque, sulla superficie interna alla fusoliera di quel ‘fondo di bottiglia’ come lo chiami tu, è applicato un film molto avanzato che funge da schermo. È lo stesso applicato sulla carlinga nella zona di coda. In realtà, fa parte di un sistema molto più sofisticato”.

Calò il silenzio.

Jarett lanciò uno sguardo al suo ospite dallo specchietto. “Adesso però sono curioso di sapere di che sistema si tratta... colpa sua”, disse in maniera provocatoria.

Quella presenza distolse lo sguardo dal fiume e lanciò un’occhiataccia a Jarett. “Il Dolphin 0 è dotato di telecamere adattive ad altissima risoluzione”, rispose con tono vagamente seccato. “Alla massima altezza di volo riescono a inquadrare i dettagli di una moneta a terra. Il tavolino a scomparsa, in quella che hai definito superficialmente ‘zona relax’, è una consolle tattica. Telecamere, consolle, schermi ultra sottili e le lastre di materiale trasparente possono dialogare tra loro. E con questo, fine della lezione. Ora direi che possiamo tornare a occuparci dei preparativi di cui mi stavi parlando”.

Jarett abbozzò un sorriso con quella sua faccia di cuoio. “Sono tutt’altro che superficiale. Comunque, non appena decollato ho iniziato a ricostruire la parte più danneggiata della mail”, iniziò dopo qualche istante. “Mi ci sono voluti circa quaranta minuti, alla fine dei quali, non ero più così tranquillo. Infatti, l’apprendere che i camion per il ritiro dei tre container fossero accompagnati da una scorta armata cambiava la prospettiva di tutta la faccenda”, rimase riflessivo per un po'. Poi riprese. “A un certo punto, mi sono accorto che stavamo scendendo di quota e così ho chiesto al suo indiano quale fosse il motivo. Mi sento dire che ci stavamo preparando ad atterrare all'aeroporto di Stansted a Londra. Rimango sempre del parere che il suo indiano andrebbe ridimensionato”, sbuffò una piccola risata. Poi continuò. “Ho pensato ad alta voce che era impossibile che fossimo arrivati a Londra in soli quaranta minuti. Neanche a dirlo, grazie al suo citofono ipertecnologico, mi ha sentito e quindi ha pensato bene di inclinare l’aereo dalla mia parte di quasi novanta gradi e mi ha detto di guardare sotto e verificare con i miei occhi”.

L’ombra sorrise nell’oscurità. “ Ti sono di gradimento le poltrone?”, chiese.

Jarett gli lanciò un fugace sguardo dallo specchietto. “Il cielo era limpido e si potevano vedere le coste della Gran Bretagna”, riprese, “e sì, le ho gradite. Infatti, mi aspettavo di essere sbalzato dal sedile, invece sono letteralmente rimasto incollato. Immagino che ciò che ricopre le poltrone non sia proprio pelle. Nella direzione in cui ci si siede e ci si alza, quel materiale non oppone alcuna resistenza, ma nella direzione trasversale, invece è impossibile muoversi. L’attrito impedisce qualsiasi scorrimento relativo. Materiale interessante, direi...”.

“In realtà non è tanto il materiale”, intervenne l’ombra. “È semplice pelle. Ciò che le conferisce quella speciale caratteristica è la nanotecnologia applicata su di essa”.

Jarett non disse nulla. Si limitò a fare un’espressione di sufficienza.

“Comunque, una volta appreso della scorta armata e terminato il giro panoramico gentilmente offerto dal suo indiano”, Jarett lanciò uno sguardo di ghiaccio al suo ospite dallo specchietto e continuò, “non potevo certo aspettare che rintracciassero Iorwerth e che lui, come suo solito, si degnasse di rispondere e quindi di tornare a Londra. Avremmo perso almeno un giorno e il tempo era poco. Ho quindi detto al suo indiano di cambiare destinazione e atterrare all’aeroporto di Cardiff. Nel frattempo, ho contattato il centro operativo di Londra, dando disposizioni per farmi trovare subito sulla pista di atterraggio destinata ai jet privati un SUV a noleggio”.

Entrambi rimasero in silenzio per diversi istanti.

“Una volta atterrati a Cardiff”, riprese Jarett, “ho detto al suo indiano di restare ad attendermi visto che, nelle mie intenzioni, il recupero di Iorwerth doveva essere molto rapido. Sarei sceso, salito in auto, recatomi alla sua dannata barca, giusto cinque minuti per fargli preparare una valigia, e quindi sarei tornato all’aeroporto. Purtroppo, però, quando si ha a che fare con lui, tutto diventa sempre più complicato”.

“Cosa intendi dire”, chiese l’ombra.

“Innanzitutto, ai signori del centro operativo di Londra, deve essere sfuggito il concetto di ‘subito’”, rispose Jarett con tono sarcastico, lasciando trasparire una velata insinuazione, “visto che ho atteso mezz’ora in aereo fermo sulla pista prima che arrivasse l’auto. E pensare che, sia su Londra, in entrambi gli aeroporti, sia su Cardiff, abbiamo un particolare accordo con agenzie di noleggio per esigenze dell’utimo minuto come questa. È sufficiente telefonare e già sanno che devono far trovare l’auto pronta sulla pista entro trenta minuti. Considerando che ho avvisato appositamente prima di atterrare, il mezzo avrebbe dovuto essere già lì che mi aspettava, e invece non c’era. Questo però è un discorso che approfondirò una volta concluso il lavoro di stasera”.

L’ombra non disse nulla.

Jarett fece una pausa. Lanciò uno sguardo penetrante al suo ospite, poi riprese a parlare. “Mi sono recato al porto, dove tiene ormeggiato quel suo quindici metri a vela su cui vive. Neanche a dirlo, il molo era vuoto. Durante il viaggio, ho contattato di nuovo Duncan per chiedere se fossero riusciti a rintracciarlo. La risposta è stata: ‘non ancora’. Tuttavia mi ha detto che potevo anticipargli il motivo della mia presenza e che avrebbe provveduto a tutto, inclusi gli aggiornamenti a Iorwerth una volta rintracciato. Chiamiamola intuizione, ma non sono stato troppo sorpreso di aver trovato la banchina deserta”. Rimase per un po’ in silenzio, con espressione arcigna, poi continuò. “Quel gallese... gli piace sempre giocare sul filo della lama. Prima o poi ci si taglia, dovrebbe saperlo. Eppure... come se non lo conoscessi... e invece lo conosco eccome. Fin da quel lontano giorno di circa quarant’anni fa, quando si è presentato con la moneta donatagli da lei. Sono rimasto davvero sorpreso quando me l’ha mostrata. Proprio lui, un tipo del genere”. Lanciò una breve occhiata al suo ospite, poi proseguì. “Ho persino dovuto togliergli le castagne dal fuoco con quel russo a cui doveva dei soldi. Bel modo di presentarsi... non ho mai capito cosa ci abbia visto in lui. Davvero un bifolco”.

L’ombra lo osservava con fare tranquillo dallo specchietto retrovisore. “Ti poni domande a cui non otterrai risposte”, disse. “Il mio metro di giudizio, così come le mie motivazioni, non sono oggetto di discussione. Lo sai molto bene. Comunque, con il russo hai fatto solo il dovuto e... a proposito... chissà che fine avrà fatto...”.

Jarett non rispose. Si voltò verso il finestrino sbuffando fumo, facendo finta di nulla.

“Era chiaro che Iorwerth stava giocando. Lo divertiva l’idea di farmi restare lì sul molo ad attenderlo, magari mentre finiva quello che aveva cominciato con qualche ragazza”, riprese Jarett tornando ai fatti di Cardiff. “Quel gioco mi aveva già decisamente stancato. Ho chiamato Duncan, chiedendogli di preparare la sala riunioni per la sera stessa, con l'obiettivo di definire una possibile squadra, delineare le linee di base del piano di recupero, strategie, coperture, vie di fuga e quant’altro fosse necessario. Gli ho anche chiesto di convocare chi ritenessero necessario per definire quanto detto. In questo modo, magari, un uccellino avrebbe fatto giungere la notizia a Iorwerth”. Mentre diceva questo fissò, con uno sguardo gelido l’ombra nel retro del mezzo e continuò. “Fatto ciò, ho poi inviato uno squillo sul cellulare di Iorwerth. Era chiaro che non avrebbe risposto, ma di certo avrei attirato la sua attenzione. Lo chiamo di rado sul suo numero e, quando accade, ciò che andiamo a fare non sono mai di certo gite di piacere. Infatti l’effetto non si è fatto attendere a lungo. Quel gallese è una testa dura, ma non è scemo. Ha capito benissimo che avevo mangiato la foglia, così come gli era altrettanto chiaro il mio messaggio: ‘finisci di divertirti, perché poi la cosa si fa seria’. Ho avvisato il suo indiano di mettersi comodo perché avrei tardato qualche ora”, si fece una risata ironica, poi continuò. “O meglio... ho chiamato il numero che mi ha lasciato prima di allontanarmi dall’aeroporto. Mi ha risposto la sua hostess virtuale. Ha detto che ci avrebbe pensato lei a dargli il messaggio. Che coppia... una hostess in scatoletta e un figlio di cane d’un indiano. Quindi mi sono messo ad aspettare Iorwerth, fumandomi con calma un sigaro. Dopo due ore stava rientrando al molo”.

L’ombra sorrise in modo quasi impercettibile. “Varsha è molto versatile. Può fare un'infinità di cose”, disse.

Jarett sorrise. “Sono già innamorato”, rispose con tono ironico. “Magari, nel noleggiare auto, è più efficiente dei nostri ragazzi di Londra e forse anche meno di parte”. Così dicendo, lanciò uno sguardo pungente al suo ospite.

L’ombra lo fissò divertita. “Forse dovresti porti delle domande”, rispose.

Jarett rimase indifferente. “Quel gallese... non sa mai quando è ora di darci un taglio”, riprese, cambiando argomento con aria arcigna. “Nel tragitto di ritorno all’aeroporto, non ha fatto altro che parlare della fantastica giornata di pesca al tonno che aveva trascorso, che quello era il periodo migliore. Ha continuato a raccontare del fantastico esemplare da cento chili che aveva pescato e tenuto nelle sue braccia”, fece una risata fredda e ironica, poi continuò. “Strani tonni i suoi... puzzano di vaniglia nera e profumo, tale era il sottile odore che aveva ancora addosso. Ti parla seriamente, con quella sua espressione da stoccafisso gallese, raccontandoti delle sciocchezze come se fossero la cosa più seria di questo mondo, quando sa benissimo che, primo, non me ne importa nulla e secondo, sono consapevole del fatto che mi sta raccontando idiozie”, fece una pausa quindi riprese. “I tonni... come se non sapesse delle peculiarità del mio olfatto. Deve aver capito già da tempo quanto sia sensibile e acuto. Potrei elencargli buona parte delle essenze contenute nel profumo di quella che si è portato a letto, e lui lo sa. Se lo è tenuto addosso apposta, per vedere la mia reazione alle sue frottole. Penso mi voglia studiare”.

“A quale scopo?”, chiese l’ombra.

“Non credo di essere io l’oggetto del suo interesse”, rispose Jarett, “o almeno solo in parte, ma piuttosto è lei. Come le dicevo, la verità prima o poi emerge sempre, e lo fa seguendo diverse strade. Una di queste è Iorwerth. Si sta ponendo delle domande. Paul, il suo predecessore, non era certo uno sprovveduto e, immagino, anche lui si è posto diversi interrogativi, ma, come Stirling, ha sempre mantenuto un basso profilo. Iorwerth, invece, è testardo e impulsivo. Si trova ad affrontare cose strane, deve compiere missioni senza conoscerne il fine ultimo. Segue le direttive di una rete globale che non comprende, guidata da un fantasma di cui conosce solo la voce. Tutto questo inizia a non bastargli più. Vuole sapere, vuole capire... vuole conoscere il disegno più ampio. Non vorrei che alla fine si cacciasse nei guai come è successo a Paddy Mayne”.

Ci fu silenzio. Quella presenza si voltò verso il finestrino, fissando il fiume con sguardo assorto.

“Non ritengo che Iorwerth possa essere un problema, se è questo quello a cui stai alludendo”, intervenne l'ombra all’improvviso. “Se ne farà una ragione e confido nelle tue capacità perché questo avvenga”. Fissò Jarett e continuò a parlare. “In merito al disegno più ampio, neppure tu lo conosci. Detto questo, direi che puoi andare avanti con il resoconto dei preparativi”.

Jarett lo guardò con i suoi occhi gelidi.

“Arrivati all’aeroporto, una volta in volo verso Stansted, ho mostrato a Iorwerth l’email recuperata da Aaliyah”, riprese Jarett dopo qualche istante. “Inutile dire che la prima cosa che ha chiesto è cosa vi fosse dentro quei container”, disse lanciando uno sguardo penetrante al suo ospite. “Gli ho ricordato, senza tanti convenevoli, il suo ruolo in questa faccenda: recuperare i container senza sollevare troppa polvere. Niente di più, niente di meno. Dopodiché, sarebbe potuto tornare ai suoi tonni. Gli ho fatto presente che, tutto il resto così come il contenuto dei container non era di sua competenza... cazzo... i tonni... se penso a queste stronzate... ”. Concluse con una grassa risata, scuotendo la testa.

Vi fu silenzio.

Jarett rimase assorto nei suoi pensieri, come se fosse solo.

“Strano...”, riprese all’improvviso Jarett. “Quel gallese è cocciuto come un somaro. Lo conosco bene ormai. Ha sempre qualcosa da obiettare e mai una volta che si limiti semplicemente a seguire le direttive. Alla fine deve fare sempre a modo suo. Mi fa rimpiangere Paul, e non poco”.

“Il risultato però lo porta sempre a casa”, lo interruppe l’ombra.

“Potrei avere da ridire a riguardo”, precisò Jarett. “Ad ogni modo, il punto non era questo. Il fatto è che mi sarei aspettato, anche stavolta, un’altra delle sue. Invece nulla. Si è limitato ad ascoltare. Non è da lui”.

“Dove vuoi arrivare?”, chiese l’ombra.

Jarett rimase a fissare il suo discreto ospite con sguardo gelido, senza dire nulla. “A volte il silenzio è più rumoroso del frastuono”, commentò all’improvviso. “Quei container potrebbero essere una tentazione”.

L’ombra alzò gli occhi verso di lui, scrutandolo attentamente. “Potrebbe esserlo per chiunque, te compreso”, rispose.

“La mia era solo un’ipotesi”, precisò Jarett con indifferenza. “Con quel gallese è difficile sapere cosa gli passi per la testa. Comunque, lo tengo d’occhio. Se proprio stasera dovesse creare del casino, con tutto quello che ci è costato arrivare fino qua, la pagherà molto cara”.

“Farà la sua parte come sempre”, disse l’ombra in modo deciso. “Stavi parlando dei preparativi. Continua”.

Jarett sembrò ignorare quella richiesta. Allentò una strip, nella parte sinistra del giubbotto da incursione notturna che indossava e, da una tasca interna, ne estrasse un telefono cellulare. Scorse alcune schermate piene di applicazioni, quindi andò aprì la posta elettronica. Si lesse con calma alcune email, dopodiché ripose il telefono nella stessa tasca da cui lo aveva preso.

“Come dicevo”, riprese Jarett, “durante il volo Iorwerth, oltre a essere molto silenzioso, si è guardato parecchio attorno”, ci fu un istante di sospensione. Quindi riprese a parlare. “Quando era il braccio destro di Paul, ha avuto modo di viaggiare su velivoli militari di vario genere anche piuttosto particolari, ma qualcosa come il Dolphin 0 di certo non lo ha mai visto. Tralasciando l’aspetto inusuale di quel coso, che di certo non passa inosservato, credo sia rimasto soprattutto colpito dalle insolite dimensioni interne, comprese quelle degli arredi. Deve essersi posto diverse domande. Iorwerth è alto circa un metro e novanta ed è molto difficile trovare un jet privato in cui la cabina sia il doppio della sua altezza, o in cui i sedili siano più grandi di lui, per non parlare di un aereo che non solo parla ma risponde anche a tono”, si mise a ridere e poi riprese a parlare. “Quando Iorwerth ha chiesto se ci fosse qualcosa da bere, la sua hostess gli ha gentilmente indicato che nel bar c’era dell’acqua, così come una bottiglia del suo ‘Angostura Legacy’”. Si fermò un istante con un sorriso ironico sulle labbra, poi continuò. “Quella testa dura di un gallese è un somaro, ma di rum se ne intende. L’ha voluta vedere con i suoi occhi. Inutile dire che l’ho sconsigliato di aprirla, ricordandogli a chi appartenesse, oltre al valore di una bottiglia del genere”.

L’ombra sorrise nell’oscurità. “Di sicuro sa quanto è pregiato”, precisò. “Visto che domani è il venticinque dicembre e per Iorwerth è una ricorrenza da festeggiare, gli faremo un regalo”.

Jarett sorrise in modo ironico mentre tirava una boccata dal suo sigaro. “Il rum è suo”, disse. “Comunque, arrivati a Stansted, erano ormai le venti. Pensare che ero arrivato alle 14:30... Iorwerth e quella dannata barca mi sono costati più di cinque ore. A proposito... il suo indiano è voluto restare nonostante lo avessi congedato. Lui e il Dolphin 0 sono ancora qui”.

Jarett si interruppe per diversi istanti. Quella presenza rimase in attesa senza dire nulla.

“Devo dire che questa volta l’auto ad aspettarci c'era”, riprese Jarett con tono sarcastico. “Si è scomodato niente di meno che Duncan per venirci a prendere”, sbuffò fumo con disgusto lanciando uno sguardo gelido al suo ospite. “Fanno una bella coppia di somari quei due. Hanno inscenato un teatrino imbarazzante. Quel gallese dalla testa rossa è bravo a orchestrare simili pagliacciate. Il suo vice ha iniziato scusandosi per l’inconveniente della vettura a Cardiff, dopodiché quel raccogli cozze d’un barcaiolo, ha finto di essere all’oscuro di tutto”, e mentre parlava si fece una grassa risata. “Figuriamoci... come se non sapessi che è stata tutta opera sua. Poi, con quella solita espressione ebete da pastore di pecore gallese, che utilizza quando ti sta spacciando per vere delle idiozie, ha blaterato riguardo la scarsa professionalità di certo personale in Galles, farneticando poi di gente sottopagata. Ha anche aggiunto, come se quella farsa non fosse già abbastanza pietosa, che avrebbe provveduto a dare una lavata di testa a chi di dovere. Che razza di imbecilli... gli ho fatto un’unica domanda: se secondo loro quelle giustificazioni erano sufficienti a spiegare il perché paghiamo profumatamente per un servizio che, quando serve, non funziona. Duncan è il degno allievo di quell’idiota, ma almeno ha avuto il buon gusto di tacere. Iorwerth invece ha insistito nel raccontarmi scemenze, ostentando quella sua solita espressione seria. Che dire... gli piace divertirsi così”.

“Arriva al dunque”, lo interruppe l’ombra con tono tranquillo ma quasi scocciato.

Jarett gli lanciò un’occhiata, quindi si girò verso il finestrino, guardando fuori mentre sbuffava fumo.

“Alle 20:30, nonostante tutte le idiozie di Iorwerth, siamo finalmente arrivati al centro operativo di Theydon Bois”, riprese Jarett. “Senza perdere ulteriore tempo, ci siamo recati subito in sala riunioni. Ad aspettarci c'erano Spencer, responsabile del coordinamento del centro, il colonnello Stanton comandante in capo delle forze speciali britanniche del 22nd reggimento S.A.S. e il Maggior Generale Sir Smith, direttore del D.S.F., il Direttorato delle Forze Speciali britanniche”.
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